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PREMESSA

o.1.Oggetto di questo studio ¢& il dialetto valsuganotto par-
lato nel villaggio trentino di Stivor, nella Bosnia settentrionale.
L’origine storica di questa colonia italiana ¢ le modalita di inse-
diamento verranno trattate nell’Introduzione; qui basti dire che
il materiale linguistico & stato da me raccolto durante una nu-
merosa serie di soggiorni a Stivor nel corso del 1973 e del 1974.
Le registrazioni effettuate sono costituite da un complesso di
circa 1.500 minuti.

Si tratta per buona parte di conversazione libera — indispensa-
bile per la rilevazione degli aspetti morfo-sintattici della lingua
— anche se non & stato trascurato il metodo del questionario, pa-
cificamente da affiancare alla conversazione libera per una mag-
giore completezza, specie nel campo lessicale. L’integrazione di
questi due sistemi di indagine, della conversazione libera (gui-
data dal ricercatore su determinati campi semantici) e del que-
stionario permette, a mio avviso, la rilevazione della quasi to-
talitd del sistema linguistico oggetto di studio. Per quanto con-
cerne i questionari, sono stati da me utilizzati quelli dell’A1s e
della Carta dei Dialetti, nonché questionari desunti dalle opere
di A.Prati (v. Bibliografia) ed altri relativi a nomenclature pat-
ticolari (ad es. un questionario per gli attrezzi rurali) o a campi
semantici speciali (ad es. usanze e tradizioni). Come si dira pi
avanti, poiché gli abitanti di Stivor non conoscono la lingua ita-
liana, o meglio, riescono a comprenderla solo in quanto si avvi-
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cini al loro dialetto, & stato necessario tradurre in serbocroato i
suddetti questionari (gli Stivorani sono infatti perfettamente bi-
lingui) e cid rappresenta un’ulteriore garanzia a favore dell’au-
tenticita delle risposte, venendo infatti completamente elimina-
to il pericolo, cosi frequente, di suggerire come risposta la for-
ma italiana che viene dall’informatore dialettizzata.

Poiché, come pure si dird pilt oltre, i coloni di Stivor pro-
vengono da diversi paesi della Valsugana (Roncegno, Levico,
Borgo, Ospedaletto, Scurelle) nella scelta degli informatori &
stato necessario operare secondo il criterio della provenienza.

0.2. Elenco qui di seguito gli informatori facendo precedere
il nome da una lettera maiuscola, che sara la sigla con cui ver-
ranno citati nello studio.

(A) Ferdinando Boker di 72 anni, nato a Palatkovci. Appar-
tiene alla seconda generazione dei coloni (figli degli emigrati)
e 1 suoi genitori, nativi di Roncegno, andarono in Bosnia con la
prima e piu consistente ondata emigratoria. Da giovane ha la-
vorato come carpentiere nelle varie parti della Repubblica Ju-
goslava. Ricorda perfettamente tutte le vicende relative all’ori-
gine della colonia ed & linguisticamente un informatore molto
buono, tenuto conto che gli uomini della terza generazione pre-
sentano fenomeni di ibridismo’ linguistico (peraltro di non
grande rilevanza) dovuti al contatto con altre persone parlanti
Pitaliano — ad esempio in Istria dove si recano a lavorare — op-
pure alla consuetudine di servirsi del serbocroato nei contatti
quotidiani sui luoghi di lavoro.

(B) Erika Andreatta in Boker, moglie del sig. Ferdinando
Boker, di anni 72, figlia di emigrati provenienti da Levico, in-
formatrice ottima perché, oltre ad avere una vasta e sicura co-
noscenza del dialetto, & donna assai intelligente e dotata di una
memoria veramente eccezionale. Ha, tra I’altro, risposto al que-
stionario degli attrezzi rurali e delle tradizioni folkloriche e mi
ha fornito la maggior parte della flessione nominale e verbale.

1. Con questo termine intendo alludere alla minore integritd della parlata di questi
individui, dovuta essenzialmente all’intrusione di elementi serbocroati a livello les-
sicale, alla insicurezza sintattica nella costruzione del periodo, e a lievi influenze
dello slavo nel campo fonetico: tendenza alla pronuncia aperta delle vocali e, o,
passaggio del nesso kw a kv (v. oltre).
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(C) Toni Boker, di circa 45 anni, figlio dei due precedenti, la-
vora regolarmente come carpentiere nella Repubblica e torna
saltuariamente a Stivor. Nonostante le conseguenze che cid com-
porta e di cui si & detto, mi & stato molto utile per la parte les-
sicale, in particolare per le nomenclature relative a uccelli e
piante.

(D) Caterina Valandro in Boker, di circa 45 anni, moglie di
Toni Boker. Non ricorda la provenienza dei nonni ma & sicuro
che emigrarono da Scurelle, sia per il cognome Valandro che
nella Valsugana & esclusivo di Scurelle, sia per particolarita lin-
guistiche che ritornano nella sua parlata e che sono tipiche so-
lo di Scurelle (ad es. 'imperfetto di 1* coniugazione in -éva:
kantéva, bizofiéva).

(E) Vigilio Osti, di 79 anni, figlio di emigrati provenienti da
Ospedaletto. Da giovane ha lavorato come falegname, anche se
& sempre rimasto nelle vicinanze di Stivor.

(F)Ferdinando Osti, nipote del precedente, & il maestro di
Stivor. Studia I'italiano all’Universitd per Stranieri di Perugia,
dove soggiorna durante ’estate. Mentre ha una sicura conoscen-
za del croato, a differenza degli altri abitanti di Stivor che, pur
parlandolo usualmente, lo conoscono abbastanza male (a quan-
to mi & stato detto dal parroco di Prnjavor e dallo stesso Fer-
dinando Osti), allo stato attuale la sua conoscenza dell’italiano
€ ancora piuttosto precaria, e soprattutto manca la coscienza del-
Popposizione tra il sistema linguistico del dialetto e quello del-
la lingua italiana. La conseguenza & che nella sua parlata si han-
no da un lato infiltrazioni croate, specie nel lessico, e dall’altro
infiltrazioni della lingua italiana a livello fonomorfologico. Ol-
tre a rispondere al questionario della Carta dei Dialetti, mi ha
fornito parte della flessione nominale e verbale.

(G) Nicola Moretti di 64 anni, figlio di un colono nativo di
Ospedaletto che emigrd quando gia era stata assegnata la colo-
nia, cio¢ agli inizi del goo. I suoi patenti si stabilirono a Sibovs-
ka, la colonia tedesca vicina a Stivor, dove egli & vissuto fino ai
21 anni, trasferendosi quindi a Stivor. Oltre al questionario del-
la Carta dei Dialetti, ha risposto ai questionari speciali prepa-
rati sulle opere del Prati, insieme con la moglie

(H) Maria Dalpré, dicirca 6o anni, figlia di emigrati di Borgo.
Questa provenienza, che pure mi & stata data per certa, mi la-
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scia tuttavia abbastanza perplessa per 1’assenza, nel suo dialetto,
di tratti caratteristici della parlata di Borgo, innanzitutto la si-
bilante sorda e sonora (s-z) che continua rispettivamente ce, ci,
tj e ge, gi, dj, j, e costituisce una isoglossa che isola Borgo dal
resto della valle. Il suo dialetto inoltre si caratterizza per feno-
meni ipercorrettistici che mi fanno pensare a una certa cono-
scenza della lingua italiana da parte dei suoi genitori: per es.
sulla corrispondenza § it. z vals.: dyége, ugéllo, predcre per:
dyéze ‘dieci’, uzélo ‘uccello’, prezdr ‘caglio’.

(1) Giovanni Dalsasso, di circa 37 anni, appartiene alla terza
generazione dei coloni, cioé furono i nonni, di Roncegno, a emi-
grare a Stivor. Ha risposto piuttosto esaurientemente al que-
stionario dell’A1s insieme con la moglie

(L) Albina Classer in Dalsasso, di circa 35 anni, anch’essa di-
scendente di emigrati roncegnari. Informatrice molto buona,
mi ha inoltre raccontato due lunghe favole, assai interessanti
linguisticamente.

(M) Maria Paternoster di 35 anni, anch’essa discendente di
Roncegnari, ha risposto ai questionari «Prati» e mi & servita di
controllo per le forme dubbie.

(N) Giovanni Paternoster, detto Ivan, suocero della prece-
dente, coi suoi 89 anni & il pili vecchio del paese. Benché suo
padre fosse originario della Val di Non (precisamente di Vigo,
frazione di Mezzolombardo) la sua patlata si & ben assimilata a
quella $tivorana?® anche se ricorda particolarita linguistiche sen-
tite dal padre: ad es. parole tipicamente trentine quali fo ‘fag-
gio’, fraga ‘fragola’, frésene ‘frassino’, in luogo delle valsuganot-
te fagdro, frdola, érno.

0.3. Dei molteplici problemi che si presentano a chi affronti
lo studio del dialetto di una colonia italiana all’estero, costitui-
ta da individui provenienti da diverse localita di una medesima
area linguistica, e rimasta isolata per quasi un secolo dalla ma-
dre-patria (conservazione ed evoluzione interna del dialetto in
un ambiente linguistico radicalmente diverso, rapporti col set-
bocroato legati al bilinguismo dei patlanti) uno dei piu interes-
santi e che credo di aver abbastanza esaurientemente trattato in

2. Cosa debba intendersi con questo termine lo si vedra in seguito.
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questa sede, ¢ quello dell’integrazione linguistica. Per questo,
oltre al materiale documentario che potevo avere a disposizio-
ne, tra cui il notevole vocabolario valsuganotto di A.Prati, ho
ritenuto opportuno effettuare dei controlli sul luogo, servendo-
mi di questionari da me appositamente preparati.

I miei informatori in Valsugana sono stati:

Per Roncegno il sindaco Luigi Baldassarri, le signore Adriana
Montibeller e Celestina Ciola, di circa 50 anni, tutti e tre di
Roncegno centro. Per le particolarita linguistiche che presen-
tano le varie frazioni della montagna di Roncegno rispetto al
centro e che si trevano perfettamente conservate a Stivor, ho in-
terrogato Antonia Classer di 70 anni, tra Paltro ultima supet-
stite di quegli emigrati che dalla Bosnia ritornarono in patria
(v. Introduzione), e Lindo Uéller di 6o anni, di frazione Cé-
verli.

A Levico ho avuto un ottimo informatore in Mario Libardi,
negoziante di circa 65 anni, indicatomi come il miglior conosci-
tore del dialetto locale.

A Borgo i miei informatori sono stati Ferruccio Gasperetti, di
62 anni, artigianc titolare di una officina che esegue lavori in
ferro battuto e autore di poesie dialettali che vengono pubbli-
cate dalla stampa locale, e un suo lavorante, Giuseppe Cam-
pestrin.

A Ospedaletto ho posto le mie domande al sindaco Guido
Tomasini, di 55 anni, e al maestro Massimo Rdpele, 40 anni,
buoni conoscitori del dialetto locale.

A Scurelle avevo pochi riscontri da fare e a cid sono bastate
alcune persone contattate occasionalmente.

Per ragioni di comodita indicherd con le seguenti sigle le
forme da me personalmente riscontrate in Valsugana:

(O)forme di Roncegno centro

(P)forme della montagna di Roncegno

(Q)forme di Levico

(R)forme di Borgo

(S)forme di Ospedaletto

(T) forme di Scurelle.

|
Per una breve nota riassuntiva riguardante le caratteristiche
dei dialetti dei diversi paesi, rimando all’Introduzione (1.7).
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a.a.ted.

agg.
anaun.
ant.
avis.

avv.
bad.
bav.
bell

bellinz.

berg.
bresc.
c.

cat.
cl.
cons.
crem.
deriv.
emil.
engad.
f.
faver.
feltr.
fr.
franc.
{riul.
gall.
gard.
germ.
giud.
got.

ABBREVIAZIONI

antico alto tedesco
aggettivo
anaunico

antico

dialetto della valle del-
I’ Avisio

avverbio
badiotto
bavarese
bellunese
bellinzonese
bergamasco
bresciano

carta

catalano

classico
consonante
cremonese
derivato
emiliano
engadinese
femminile
dialetto di Faver
feltrino

francese
francone
friulano

gallico

gardenese
germanico
dialetto delle Giudicarie
gotico

indic.
it.
istr.
lat.
lig.
liv.
lomb.
long.
lucch.
mant.
m.
med.
merid.
mil.
mod.
moen.

monferr.

n.
nom.
occ.
chom.
or.
pad.
pav.
partic.
pers.
piem.
pl.
poles.
port.
pres.
prov.

indicativo
italiano
istriano
latino
ligure
livinallese
lombardo
longobardo
lucchese
mantovano
maschile
medievale
meridionale
milanese
modenese
moenese
monferrino
nome
nominale
occidentale
onomatopeico
orientale
padovano
pavese
participio
persona
piemontese
plurale
polesano
portoghese
presente
provenzale
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regg.
rend.
rover,
rovig.
rust,
sett.
sing.
sol.
sost.

spagn.

suff.
ted.

reggiano
rendenese
roveretano
rovigotto
rustico
settentrionale
singolare
solandro
sostantivo
spagnolo
suffisso
tedesco

ABBREVIAZIONI

tosc.
trent.
trev.

triest.

vals.
ven,

venez.

ver.
verb.
vic.
voc.
volg.

toscano
trentino
trevisano
triestino
valsuganotto
veneto
veneziano
veronese
verbale
vicentino
vocale
volgare
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1. Vocali

Centrale

Anteriori aprocheile
Anteriori procheile
Posteriori procheile

11. Semivocali

Anteriore
Posteriore

111. Consonanti

Occlusive
Affricate

Spiranti o
fricative

Sibilanti
Laterali

Rotate:
vibrata
non vibrata
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1. Vocali

U

0

11. Semivocali

y
w

111. Consonanti

L @ R T

TABELLA E DESCRIZIONE DEI SUONI

vocale centrale di massima apertura

vocale posteriore procheila di apertura intermedia tra a e
o (1 grado di apertura)

vocale posteriore procheila di apertura intermedia tra ¢ e
o (11 grado di apertura)

vocale posteriore procheila di apertura intermedia tra o e
(11 grado di apertura)

vocale posteriore procheila di apertura intermedia tra o e
u (v grado di apertura)

vocale posteriore procheila di minima apertura (v grado)
vocale anteriore aprocheila di apertura intermedia tra a e
e (1 grado di apertura)

vocale anteriore aprocheila di apertura intermedia tra ¢ e
¢ (11 grado di apertura)

vocale anteriore aprocheila di apertura intermedia tra e e
{ (111 grado di apertura)

vocale anteriore aprocheila di apertura intermedia tra ¢ e
¢ (1v grado di apertura)

vocale anteriore aprocheila di minima apertura (v grado)
vocale anteriore procheila aperta

vocale anteriore procheila chiusa

spirante palatale
spirante labiovelare

occlusiva bilabiale sorda forte

occlusiva bilabiale sonora lene

spirante bilabiale sonora lene

nasale bilabiale sonora

spirante labiodentale sorda forte

spirante labiodentale sonora lene

suono intermedio fra la sibilante alveolare e la spirante
interdentale, sorda forte. Ha una oscillazione di realizza-
zione che tocca tutti i gradi intermedi tra I’articolazione
dell’inter-postdentale e la sibilante*. 11 suono & acustica-
mente assai simile a un’affricata dentale dove I’elemento
occlusivo si sia spirantizzato, e cid ¢ maggiormente avver-
tibile per la corrispondente sonora 2.

* Oscillazione del resto comune alle articolazioni interdentali (Battisti, Fonetica,

p. 150).
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suono intermedio fra la sibilante alveolare e la spirante
interdentale, sonora lene (vale per la sonora quanto det-
to per la sorda - v. sopra).

spirante interdentale sorda forte

spirante interdentale sonora lene

occlusiva dentale sorda forte

occlusiva dentale sonora lene

affricata dentale sorda forte

affricata dentale sonora lene

sibilante dentale sorda forte. E realizzata con un lieve in-
tacco palatale

sibilante dentale sonora lene. E realizzata con un lieve in-
tacco palatale

nasale dentale sonora

spirante dentale laterale

spirante dentale rotata

spirante dentale rotata monovibrante

occlusiva palatale sorda forte

occlusiva palatale sonora lene

sibilante palatale sorda forte

sibilante palatale sonora lene

nasale palatale sonora

spirante palatale laterale

occlusiva velare sorda forte

occlusiva velare sonora lene

nasale velare sonora

Lunghezza - es.d
Consonantizzazione R es. dg
Vocalizzazione . es.r
Accento ’ es. d

Tra () i suoni debolmente articolati

Tra [ ] la trascrizione fonetica

Tra / / la trascrizione fonematica

da dopo il segno < indica che la parola & un derivato.






INTRODUZIONE

1.1.La scoperta della colonia trentina di Stivor, nella Bosnia
settentrionale, & stata da me fatta insieme con alcuni colleghi '
all’inizio del 1973, nel corso di un viaggio in Jugoslavia che
aveva per oggetto la ricerca di canti tradizionali.

Si tratta di un’isola etnico-linguistica trentino-veneta, appar-
tenente al distretto di Prujavor nella regione di Banja Luka, i
cui abitanti, oggi circa 550 di cui 470 trentini, sono discenden-
ti di un gruppo di coloni valsuganotti insediati dal governo au-
striaco negli anni attorno al 1884.

1.2. Per meglio inquadrare storicamente le vicende relative a
quest’emigrazione *, sard opportuno richiamare brevemente le
condizioni storiche sociali ed economiche del Trentino nella se-
conda meta dell’80o0.

1. Paola Ghidoli, Glauco Sanga, Italo Sordi. La comunicazione ufficiale di questa

scoperta & stata data al I Congresso di Etnomusicologia Italiana (Roma, dicembre
1973). V. Aa.Vv. L'etnomusicologia in Italia, Palermo, aprile 1975, pp. 245 ss.

2. In questa sede posso solo accennare all’esistenza di un problema storico genera-
le relativo all’emigrazione italiana nei Balcani, che avvenne negli ultimi decenni del-
I’800 in seguito a un programma di colonizzazione interna delle zone di confine in-
trapreso dall’Impero Austroungarico. Numerose colonie italiane sono infatti state rin-
tracciate: in Croazia, Plo$tina (colonia bellunese), Ciglanica (colonia friulano-veneta),
un quartiere di Pakrac (colonia friulano-veneta), in Bosnia, Stivor (colonia valsu-
ganotta) e Mahovljani (colonia trentina); in Romania furono dedotte colonie friula-
ne nella Dobrugia e nella zona di Craiova (M. Iliescu, Le frioulan a partir des dia-
lectes parlés en Roumanie, pp. 19-21). V. ora G. Sanga - I.Sordi, La colonizzazione
Italiana dei Balcani attraverso le fonti orali, in corso di pubblicazione.



20 INTRODUZIONE

Verso la meta del x1x secolo il Trentino si presentava come
una regione a economia prevalentemente agraria, in quanto 'in-
dustria vi era ancora scarsamente sviluppata ed era costituita da
piccole unitd aziendali di tipo semi-artigianale®. Dal 1870 era
iniziata la rapida e progressiva decadenza dell’industria minera-
ria* che portd alla chiusura di quasi tutte le miniere riaperte
nella prima meta del secolo, mentre i rami dell’industria tradi-
zionalmente pitl produttivi (della seta e dei vini) avevano forte-
mente risentito, in generale, della crisi economica di sovrappro-
duzione che investi 'Europa negli anni dal 1870 al 1873, ed
erano stati gravemente danneggiati, in particolare dal distacco
del Veneto dalla compagine dell’Impero (1866) e dal conse-
guente blocco di alcune delle tradizionali ed importanti vie di
scambio commerciale, nonché dalla generale politica economi-
ca protezionistica dell’Austria, tendente a favorire I'industria
magiara a discapito degli interessi di quella trentina®. Non van-
no poi dimenticati i danni causati ai prodotti di lavorazione da
malattie quali la crittogama delle viti, che colpi questa pianta
all’inizio della seconda meta dell’800, e la pebrina o atrofia del
baco da seta, pure diffusasi in quegli anni®.

La situazione dell’agricoltura non era certo migliore, sia per
la naturale poverta del suolo, sia per P'arretratezza delle tecni-
che, a cui va aggiunta la carenza di provvedimenti a livello po-
litico-amministrativo.

Un fenomeno assai vistoso e tipico della regione trentina nel-
la seconda meta dell’8oo & quello della frammentazione fondia-
ria che si ricollega da un lato al sistema ereditario di tipo lati-
no, dall’altro all’eccedenza demografica nelle campagne’ che
non trova sbocchi né nell’attivita industriale né in attivita ter-
ziarie. A livello sociale diffusissima & dunque la figura del pic-
colo proprietario contadino, lavorante in proprio con i membri
della famiglia il suo piccolo fondo, che a malapena riesce a co-
prire il fabbisogno dell’azienda famigliare: siamo dunque in un
ambito di economia di pura sussistenza che non lascia nessuno

3. Monteleone, Condizioni di lavoro, p. 223.

4. Trener, Industrie vecchie e nuove nel Trentino, p.154.
5. Monteleone, loc. cit.

6. Riccabona, Condizioni economiche, pp. 13-14.

7. Monteleone, Movimento socialista, pp. 12-13.
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spazio al commercio o all’esportazione®. Assai pilt rara & la fi-
gura del colono, in genere mezzadro, e ancora di pitt quella del
bracciante agricolo, di solito appartenente al ceto colonico, che
cerca di integrare con prestazioni d’opera lo scarso reddito fa-
migliare®.

A livello produttivo, la conseguenza diretta della polverizza-
zione dell’azienda agricola & un’agricoltura di tipo intensivo,
che non lascia riposare i campi e non consente di effettuare la
rotazione delle colture; a cid va aggiunta la perdita di larghe fa-
sce di terreno piantate a siepi, aventi la funzione di confine’’, e
la mancanza di aree destinate al pascolo, con conseguenti effetti
disastrosi sulla zootecnia.

Se questa era la situazione generale del Trentino, le condi-
zioni della Valsugana in particolare si presentavano assai peg-
giori.

Innanzitutto & notevole 1’estrema esiguita dei terreni sotto-
posti a coltura, poiché solo le pendici dei monti venivano colti-
vate. I terreni di fondovalle, infatti, erano ancora coperti di sta-
gni e paludi (con la conseguenza della diffusione della malaria a
livello oramai endemico), e solo dopo la terribile inondazione
dell’82 i torrenti riuscirono a coprire definitivamente gli acqui-
trini e 1’acqua della Brenta divenne corrente. La stessa strada
che attraversava la Valsugana — la romana via Claudia Augusta
— passava a monte evitando il fondovalle e il canale della Brenta
e toccava, da Feltre, Castello-Bieno-Scurelle-Borgo-Marter-No-
valedo-Levico, sempre sulla collina ',

A cio va aggiunta la notevole densitd demografica dei vari
centri della valle — sul finire dell’800 assai pitt popolati di quan-
to non siano oggi — che portava come conseguenza 1’impossibi-
lita per molti di sopravvivere con le sole risorse della terra.

Piaghe sociali particolari della Valsugana erano poi ’altissi-
mo tasso di mortalita infantile * e il cretinismo, originato certo
8. Monteleone, Movimento socialista, loc. cit.

9. Monteleone, Movimento socialista, p.15.

10. Monteleone, Struttura agraria, pp. 259 ss.

11. Gonzo, Sguardo generale, p. 42; Zieger, Storia, p. 19.

12. Riporto a titolo di esempio i seguenti dati statistici relativi al 11 trimestre 1884
e riguardanti il Capitanato di Borgo. Nati vivi: 363, nati morti: 9, morti fino a 5

anni: 113 di cui 46 nel primo mese di vita (AST, Capitanato Distrettuale di Borgo,
mazzo 63).
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in gran parte dalla consuetudine di contrarre matrimonio fra
parenti

Si comprende dunque, dal breve quadro tracciato della situa-
zione sociale ed economica del Trentino, come I’emigrazione
costituisse per molti 'unica possibilitd di sopravvivenza. I fe-
nomeno emigratorio, che certamente non costituiva una novita
nella storia sociale del Trentino, dalla fine dell’8oo si andd in-
tensificando per toccare poi le punte massime nel primo de-
cennio del secolo seguente '

C’¢ perd da dire che il ceto contadino, come tale, era poco
coinvolto nell’emigrazione, poiché questa interessava essenzial-
mente categotie di lavoratori quali manovali, muratori, sterrato-
ri — cetto in massima parte di estrazione contadina — che con-
fluivano anzitutto verso i paesi austriaci, specie nel Voralberg *.
Il pitt delle volte si trattava di emigrazione temporanea — erano
cioé singoli lavoratori stagionali che si spostavano negli altri
paesi (Tirolo, Francia, Svizzera) in determinati periodi dell’an-
no, e solo verso il finire dell’800 prenderd piede il tipo di erm-
grazione permanente e a gruppi, continentale e transoceanica '

Per quanto riguarda in particolare la Valsugana, anch’essa fu
certamente interessata al fenomeno emigratorio quale & stato
sopra cennato'’, ma la massiccia emigrazione in Bosnia, che
coinvolse i centri di Roncegno, Levico, Ospedaletto, Borgo e
Scurelle, presenta caratteri nuovi e particolari rispetto al quadro
generale che si & tracciato. Essa fu infatti determinata da due
fattori: 1)la calamitd naturale dell’alluvione del 1882 che in-
teressd non solo il bacino idrografico della Brenta ma anche
quello dell’Adige; 2)la particolare situazione politica all’inter-
no dell’Impero Austro-Ungarico venutasi a creare dopo 1’occu-
pazione della Bosnia.

L’alluvione del settembre-ottobre 1882 fu un avvenimento
di grande portata che aggravd improvvisamente le gia precarie

13. Prati, Valsuganotti, p. 96.

14. Monteleone, Condizioni di lavoro, p. 238, I Comuni del Trentino, p. 66 ss.; Bon-
fanti, Relazione generale, p.6 ss.

15. Monteleone, Movimento socialista, p. 26.
16. Corsini, Fenomeno emigratorio, p. 12; I Comuni del Trentino, loc. cit.

17.Nel solo distretto di Borgo ~ Valsugana centrale — ad es. durante il decennio
1869-1880 la popolazione passd da 44.086 unitd a 42.931 (Colmano, Materiali, p. 2).
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condizioni economiche della popolazione della Valle. Roncegno
fu il paese pil colpito, a causa della sua posizione geografica in
mezzo a due torrenti — il Chiavona e il Larganza — che, strari-
pando, allagarono i campi e sommersero le abitazioni. Il gover-
no austro-ungarico fu costretto a intervenire con elargizioni in
danaro™ e cereali, ma queste sovvenzioni alle popolazioni col-
pite dovettero consistere in ben poco rispetto alle necessita rea-
li, come si pud dedurre dalle innumerevoli suppliche e petizio-
ni con richieste di capitali e sussidi in natura (grano) che si rin-
vengono negli atti del Capitanato di Borgo®, molte delle quali
rimasero senza risposta.

Fu cosl — probabilmente — che il governo austriaco pensd di
porre rimedio a questa situazione prospettando alle popolazioni
della valle la possibilita di emigrare nella Bosnia, di recente an-
nessa alla compagine dell’Impero.

Infatti, in seguito all’insurrezione scoppiata in Bosnia e in
Erzegovina nel 1877 e sostenuta soprattutto dai contadini rima-
sti cattolici od ortodossi e rivolta contro i funzionari e i grandi
proprietari turchi, o comunque islamizzati, e alla violenta rea-
zione turca, la Russia era entrata in guerra con la Turchia, at-
teggland051 a protettrice degli Slavi oppressi, in realta perse-
guendo I'ormai secolare obiettivo di una penetrazione nei Bal-
cani. La Turchia usci sconfitta da questa guerra, ma l’espan-
sionismo russo veniva ugualmente bloccato da una serie di prov-
vedimenti presi durante il Congresso di Berlino (1878), tra i
quali, appunto, ’autorizzazione concessa all’'Impero Austro-Un-
garico di occupare, a titolo di amministrazione provvisoria, la
Bosnia e I’Erzegovina. Questi territori vennero annessi formal-
mente all’Impero solo nel 1908%,

A seguito di questi avvenimenti ’'Impero si fece ad attuare
un programma di colonizzazione delle regioni balcaniche recen-
temente annesse, che aveva come scopo essenziale quello di raf-
forzare la sua presenza in questi territori, e che venne portato
avanti, sia pure attraverso incertezze e contraddizioni, fino ai
primi anni del goo.

18. Peraltro il Trentino si vide assegnare solo 1.803.000 fiorini contro i 5.440.000 che
toccarono ai tedeschi, nella ripartizione dei capitali stanziati a favore dei popoli col-
piti dall’alluvione del 1882 (Zieger, Storia, p. 205).

19. AST, Capitanato distrettuale di Borgo, mazzo 228.
20. L. Zingarelli, I paesi danubiani e balcanici, pp. 29 ss.
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La colonizzazione interessd soprattutto la regione compre-
sa tra i fiumi Bosna e Vrbas, fino a Jajce e Zenica a sud. Ad essa
presero parte immigranti provenienti da tutte le regioni del-
I'Impero: innanzitutto tedeschi venuti dalle varie zone della
Germania (Hannover, Oldenburg, Braunschweig, Renania, Sle-
sia), ungheresi, transilvani, italiani — trentini e goriziani —, po-
lacchi, ucraini, russi, sloveni, cechi. Intorno al 1900 il loro nu-
mero complessivo era di citca 6.600 individui con 1.300 fami-
glie?,

Per quanto riguarda il Trentino non ho rinvenuto documen-
ti ufficiali, relativi a questa massiccia emigrazione, nell’Archivio
di Stato di Trento, che perd presenta delle notevoli lacune per il
cinquantennio dal 1870 al 1920. Ho trovato solo degli accenni
indiretti, per esempio in una supplica del 14 novembre 1882 in-
viata dal Capitano Distrettuale di Borgo alla Sezione di Luogo-
tenenza di Trento e che testualmente riporto:

N. 6223 - Ho l’onore d’innalzarlo all’eccelsa I.R. Sezione di Luogotenen-
za a Trento.

«Raccomandando caldamente i due supplicanti, che volonterosi si presta-
no ad intraprendere il lungo viaggio da Trento a Sarajevo per esplorate
la regione, ove tanti poveri diseredati dalla fortuna intenderebbero recar-
si con le loro famiglie, non potendo qui ulteriormente trovare di che vi-
vere, dopo i tremendi disastri dello scorso Settembre ed Ottobre.
Borgo, li 14 Novembre 1882 - L’I.R. Capitano Dist.le. (firmato) 2.

Oppure in una lettera, in data 19 gennaio 1884 — che pure
trascrivo — del Comune di Ospedaletto in risposta alla circola-
re del Capitanato Distrettuale di Borgo n.271 del 12 gen-
naio 1884, richiedente la comunicazione del numero degli emi-
grati ed immigrati avutisi nel corso del 1883, giusta una dispo-
sizione del governo austro-ungarico risalente alla prima meta
dell’800, che obbligava i vari distretti a stilare rapportini se-

mestrali sul movimento emigratorio nei vari comuni:
i

N. 42 - All’Inclito I. R. Capitanato Distrettuale, Borgo.
«Ritenendo che coloro che si sono recati in Bosnia non si devono consi-
derare come emigrati®, in tal caso non si sarebbe in questo comune al-

21. Godefroy, La colonisation agricole en Bosnie-Herzegovine, p. 298.
22. AST, Sezione Luogotenenza Trento (mazzo 11, 1882-1885) - v. allegato n. 1.

23.E in effetti si trattava di emigrazione interna per la quale non era necessaria
alcuna autorizzazione o passaporto.
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trimenti verificata alcuna emigrazione; come anche non si ha viceversa
nel corso dell’anno 1883 a segnalare immigrazione.

Dal Comune di Ospedaletto, li 19 Gennajo 1884 - (firmato) %,

Da questi scarsi documenti risulta dunque che fin dal 1883 si
erano verificate sporadiche emigrazioni in Bosnia, ma il nucleo
maggiore, che diede origine al villaggio di Stivor, emigrd com-
patto durante il 1884. Qualche emigrazione avvenne anche in
seguito — tra la fine del x1X sec. e I'inizio del xx — ma si trattd
di famiglie isolate.

Da ricerche effettuate presso gli Archivi parrocchiali di Ron-
cegno ®, Borgo, Levico e Ospedaletto, ho potuto verificare che
negli «Status animarum» appare eflettivamente registrata la par-
tenza di numerosissime famiglie per la Bosnia.

Per Roncegno, dai registri parrocchiali rimasti, relativi alle
sole frazioni di Monte di Mezzo, Tesobo, Villa (cio¢ il centro
cittadino), Larganzoni, Rorei, Zurlo, Zacon, Valle alla Chiavo-
na, Ladenzi®, risultano emigrati in Bosnia”’ 21 nuclei famiglia-
ri per un complesso di 154 individui, e tutti tra la fine del 1883
e il 1884, come si deduce facilmente dall’indicazione del luogo
di nascita: Bosnia, apposto accanto al nome dei nati dal 1884
in avanti. Come si vedra, le comunicazioni anagrafiche di nasci-
ta, morte, matrimonio, venivano fatte nei primi anni in via pri-
vata dagli stessi emigrati o, al piti, dal prete della colonia, men-
tre solo in un secondo tempo vennero inoltrate in via ufficiale
attraverso la Legazione Italiana di Belgrado.

La partenza di altri nuclei famigliari appare ugualmente regi-
strata negli «Status animarum» di Levico, Borgo? e Ospedalet-

24. AST, Atti del Capitanato di Borgo, mazzo 228. V. allegato n. 2.

25. L’Archivio Comunale di Roncegno, che sarebbe stato interessantissimo, & pur-
troppo andato totalmente distrutto a causa di un incendio durante la seconda guer-
ra mondiale.

26. Mancano, dunque, tra l'altro i dati relativi alle due grosse frazioni di S. Brigida
e Marter, che, prima dell’emigrazione, contavano rispettivamente 708 e 1141 abitan-
ti (da Ambrosi, La Valsugana).

27.Non si contano poi gli individui e i nuclei familiari segnati semplicemente con
extra (ciog: fuori dal paese), tra i quali presumibilmente sono compresi altri emi-
granti in Bosnia, e quelli per i quali & indicata ’America o il Brasile come luogo
d’emigrazione.

28.Si rileva dai registri di Borgo e di Levico, dal 1875 in poi, una massiccia emi-
grazione in America (Brasile, Argentina, Venezuela). Solo per il capoluogo della
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to. In quest’ultimo, interessantissima & 1’annotazione precisa
della data di partenza. Si legge infatti:

Famiglia Baldi Antonio n. 1839
moglie Francesca Vaneck  n.
figio  Emmanuele n.1873
Antonio n.1878
Battista n. 1881
Nota: Questa famiglia emigrd in Bosnia il 30 aprile 1883.
Famiglia Osti Enrico (Bugi) n.1832
moglie Luigia Moretti n. 1835 m. 1898 in Bosnia a Prnjavor
figlio  Francesco n. 1865
Pietro n. 1868
figlia  Catterina n. 1870
figlia  Anna n.1873 m. 1896
figlio  Beniamino n. 1877 m. genn. 1884

Nota: Questa famiglia parti per la Bosnia il 28 aprile 1884.

Parallelamente, nei registri parrocchiali di Sibovska, da cui
dipende Stivor, ricompaiono le stesse localita di provenienza:
Roncegno in primo luogo, Levico, Ospedaletto, Borgo. Da un
calcolo approssimativo ricavato da un confronto tra i documen-
ti dei paesi di origine e quelli della Bosnia, risultano emigrati
35 nuclei famigliari per un totale di circa 180 individui.

Per quanto riguarda i cognomi delle famiglie emigrate, di
Roncegno erano i Boker, Eker, Rover, Montibeller, Postai, Fu-
sinato, Classer, Dalsasso, Zottele, Marinelli, Groff, Oberosler,
Ueller, Petri, Smider, Boschele, Bernardi, Sotelli, Dalcastegne,
Dalpra, Tissot; di Levico gli Andreatta e i Fioravanti; di Ospe-
daletto i Baldi, Osti, Nicoletti e Moretti; di Scurelle i Valan-
dro; di Borgo i Dalpra.

1.3. In Bosnia? il regime della proprieta e della utilizzazio-
ne del suolo aveva le sue basi nel diritto islamico. Esistevano da
un lato proprietd demaniali, costituite essenzialmente da fore-
ste, allora assai pil estese di oggi, ma prive di delimitazioni pre-
cise e gravate da servitl consuetudinarie di vario genere. Dall’al-
tro lato si aveva una proprieta privata, sostanzialmente concen-
Valsugana risultano espatriati in questo periodo 66 nuclei famigliari. V. inoltre I
Comuni del Trentino, Tabelle a pp. 63-64; Guetti, Statistica.

29. Cito dalla comunicazione data al Congresso di Etnomusicologia del dic. 73 - v.
nota 1.
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trata nelle mani di grandi proprietari turchi, o comunque mu-
sulmani, cut si attribuiva il titolo di beg (grof, ciod ‘conte’ in
serbocroato). Questi possessi erano detti miri e derivavano da
territori strappati con la forza agli infedeli. In Bosnia queste ter-
re venivano coltivate da contadini cristiani, in gruppi facenti ca-
po ciascuno a uno kwmzet, dietro corresponsione di un terzo del
raccolto annuo per tutti i prodotti, sostanzialmente in un regime
di enfiteusi®. Nonostante questi coltivatori fossero tutelati da
tutta una serie di norme legislative, il nome Hdrige con cui ve-
nivano catalogati sotto il regime austriaco ne definisce abbastan-
za la reale condizione. Esisteva infine una piccola proprieta pri-
vata di pieno diritto — proprietd melk — risetvata in linea di
principio ai coltivatori musulmani.

L’inserimento dei coloni immigrati in questo sistema giuridi-
co avvenne in vari modi.

I coloni tedeschi, disponendo di capitali anche notevoli, ave-
vano potuto acquistare dai beg vaste estensioni di terreno agri-
colo gia a partire dal 1879; altri — come i trentini — erano stati
invece insediati a titolo di enfiteuti con 1’obbligo di corrispon-
dere al beg il terzo del raccolto; solo pitr tardi, quando fu possi-
bile accertare I’estensione dei terreni demaniali, una parte di
queste terre venne distribuita ai coloni a condizioni che il Go-
defroy cosi riassume (le cose dovevano tuttavia variare molto
caso per caso, distaccandosi da questo schema):

A chacun on donna 2 bail, sur la justification d’un capital minimum de
800 florins (1.680 francs) dés 10 A 12 hectares de tetre, suivant la quali-
té du sol. Sur un demi-hectare le colon doit bitir sa maison avec de ma-
tériaux fournis gratuitement par 'Etat. Les 10 ou 12 hectares doivent
étre défrichés et mis en valeur, sous peine de déchéance. Cette régle-
mentation, dont les premiers résultats furent encourageants, devint défi-
nitive, et elle est encore en vigueur 2 ’heure actuelle. Pendant les trois
premiéres années, le colon ne paie pas d’impdts; la quatrieéme et les sui-
vantes, il ne paie que 50 kreuzets par hectare, environ 2 francs. La con-
cession lui est accordée pour dix ans. Si le fermier remplit toutes les
conditions du traité de fermage et cultive rationellement ses terres, sans
donner lieux a aucun reproche, les terres deviennent sa proprieté apres
le laps de temps fixé par le bail. Les héritiers héritent du traité en cas
de mort du contractant 3.

30. Scotti, Attraverso la Bosnia e I’Erzegovina, p. 29.
31. Godefroy, Colonisation agricole, p. 298.
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E piuttosto difficile rendersi conto delle reali condizioni di vi-
ta dei coloni sulla sola base delle fonti scritte (cosi & abbastanza
difficile credere all’immagine idilliaca delineata nella Osterrei-
chisch-ungarische Monarchie in Wort und Bild — la descrizione
ufficiale dell’Impero*), tuttavia appare chiaro che la condizio-
ne dei coloni tedeschi dovette essere assai migliore di quella de-
gli appartenenti ad altre nazionalita. Essi infatti avevano potu-
to acquistare ampie proprietd, disponevano di numeroso bestia-
me ed esercitavano anche qualche attivita industriale e commer-
ciale (mulini, fabbriche di mattoni), avevano scuole tenute da
suore tedesche ecc.®.

Nonostante cid, ’emigrazione dei coloni tedeschi in Bosnia,
che era stata sostenuta da Banche di Vienna e Budapest, aveva
suscitato forti polemiche in Germania, dove si accusd ben pre-
sto ’amministrazione austriaca di aver attirato «senza scrupoli
i contadini tedeschi nelle boscaglie e nelle paludi dei paesi d’oc-
cupazione», di non averli dotati «né di strade né di scuole», di
averli privati «dei diritti politici» *.

Le condizioni dei Trentini furono ancora piu dure. Essi fu-
rono in un primo tempo installati sulle terre gia dissodate di un
beg turco al quale dovevano un terzo del raccolto in natura: il
nucleo maggiore fu insediato a Paladkovci, ma altre famiglie si
dispersero in localita vicine quali Babanovci, Velika Ilova, Glo-
govac, Jadovica, Modran, Sibovska, quest’ultima gia colonia te-
desca. Dopo nove anni, come anche risulta dai registri parroc-
chiali di Prnjavor®, fu assegnata loro una colonia nella vicina
localita di Stivor. La zona era tuttavia ancora coperta di boschi
s1 che i coloni si trovarono di fronte al pitt duro lavoro di disbo-
scamento, senza dire che, se da qualche tempo il beg non aveva
pil1 riscosso la parte di sua spettanza, ora i trentini dovettero pa-
gare la decima in denaro come coloni.

Fu cosi che molte famiglie, circa la meta, ritornarono ai luo-
ghi d’origine (da dove piti tardi emigrarono in America) e a Sti-
32. Bosnien und Herzegovina, pp. 454-455.

33. Renner, Durch Bosnien und Herzegovina, pp. 441-451.

34. Auerbach, Races et nationalités, p. 202.

35.5i legge infatti nel Liber baptizatorum della parrocchia di Prnjavor: «Prnjavor
die 11 Maji 1893. Ego fr. Thomas Marsic bapt.(izavi) Ivonem 6 hujus nat(um)

1.(egitimum) f.(ilium) Joannis Rolde et Annae Barezza. Pp. f. (patrini fuerunt) Ildal-
ricus Augustini et Filomena Augustini de Stivor nova colonia» (v. allegato n. 3).



INTRODUZIONE 29

vor rimasero solo 19-20 famiglie, e cioé rimasero i coloni che
avevano bambini troppo piccoli o erano troppo malati o troppo
vecchi per affrontare il viaggio di ritorno.

Questi ultimi ricevettero dal governo austriaco, oltre alle ter-
re, un sussidio iniziale costituito da una certa quantita di mais e
da una vacca per famiglia, come si trova nelle fonti scritte ® e
come ¢ stato confermato dagli stessi coloni .

Abbandonate le ‘case’ che il governo aveva fatto trovare agli
immigrati nelle terre del beg, una sorta di capanne di legno ri-
coperte di paglia, i coloni edificarono nuove abitazioni secon-
do 'usanza della Bosnia: casette a un solo piano, in legno e at-
gilla, ricoperte di intonaco, oggi quasi del tutto sostituite da co-
struzioni in mattoni della stessa struttura (il rustico & edificato
a parte). Anche la topografia del villaggio ricalca quella dei cen-
tri rurali della Bosnia: le case sono allineate a una certa distan-
za I'una dall’altra ai lati dell’unica strada in terra battuta che si
snoda lungo i bordi del polje®® — dietro le case si stendono i
campi, si che Stivor non si distingue in nulla all’apparenza da
qualsiasi altro villaggio della Bosnia settentrionale.

1.4. Compiuta 'opera di disboscamento e di dissodamento
delle terre, assegnate alla ragione di 6-10 ettari per famiglia,
furono impiantate le colture: cereali — frumento e granoturco
in primo luogo, le cui semenze furcno importate dal Trentino
(tra le qualita di frumento il sampastére, il fortundto, il sanfran-
tésko), alberi da frutto (meli, peri, cotogni) e soprattutto la vi-
te, piantata a filare e a pergola, sconosciuta in Bosnia prima del-
larrivo dei Trentini (tra i vitigni importati la rosdra, I'izabéla o
amerikana, il Cinkdn, il klinto, il diretdre); infine le colture or-
tive: la patata (pare anch’essa sconosciuta nella regione della
colonizzazione), il pomodoro, le leguminose ecc. In certi perio-
di, specie tra le due guerre, furono pure coltivati la canapa e il
lino, sempre ad uso domestico.

Quanto al bestiame esso & sempre stato scarso: qualche bue

36. Renner, op.cit., p. 145.

37. Riporto dal racconto di Nicola Moretti: « govérno gavea dito una vika/per
aydto/na vikay/e | éra kol fil de la skéna skavesida/géba | a ito ¢ra géba/ma l ¢ra
bona aldra/solo kwéla...».

38. A.Blanc, La Jougoslavie, p. 52 ss.
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o cavallo per i lavori nei campi, vacche per la produzione do-
mestica di burro e formaggio, maiali. Poi oche, anitre, galline e
conigli, sempre per le esigenze dell’azienda famigliare.

Fino alla seconda guerra mondiale P’agricoltura & stata I'unica
attivita e 'unica fonte di reddito per gli abitanti di Stivor; poi,
anche a causa del progressivo assottigliamento delle terre dovu-
to all’'usanza, tipicamente trentina, di dividere le stesse tra i di-
scendenti (maschi), gli uomini del villaggio hanno incominciato
sistematicamente a recarsi a lavorare, per lo pilt come carpen-
tieri, nelle industrie dei vari centri della Repubblica Jugoslava,
lasciando i lavori della terra nelle mani delle donne — & questa
del resto la situazione tipica della piccola proprietd contadina
nella Repubblica .

Parecchi sono petd quelli che hanno preso e prendono la via
dell’emigrazione o all’interno della stessa Repubblica o sul con-
tinente (Austria, Germania, Francia, Belgio) o in Australia o in
Brasile, specie a San Paolo. Alcune famiglie di Stivor si trovano
anche nel Lazio, a Pomezia, Ardea, Aprilia, nei luoghi cioé delle
bonifiche dove, tra I’altro, sotto il fascismo furono rimpatriati
quasi tutti gli abitanti di Mahovljani, altra colonia di italiani in
Bosnia, i cui abitanti erano originari della Val Lagarina e della
quale ora non sono rimaste che quattro famiglie.

1.5. Per quanto riguarda la condizione giuridica degli abitan-
ti di Stivor, pare che essi abbiano conservato la cittadinanza
italiana fino ad epoca abbastanza recente. Infatti, se durante la
prima meta del 9oo le comunicazioni di nascita e di morte ve-
nivano fatte in via ufficiosa dai parroci di Sibovska e di Prnja-
vor aj parroci della Valsugana, che le riportavano nei loro regi-
stri, a partire dalla fine della seconda guetra mondiale gli atti
di stato civile furono inoltrati attraverso la Legazione Italiana
di Belgrado agli Uffici Comunali dei centri di appartenenza, con
una certa regolarita e, almeno per Roncegno, fino al 1960 (v.
all. n. 4).

1.6. Nel villaggio di Stivor la lingua usata abitualmente tra i
componenti della comunita & il dialetto trentino, mentre il ser-

39. A. Blanc, op. cit., pp. 67-68; L’économie des Balcans, p. 23.
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bocroato & usato come lingua di «comunicazione» esterna. In-
fatti gli Stivorani sono oggi petfettamente bilingui: anche se la
loro conoscenza del croato & abbastanza approssimativa, essa &
tale da consentire una normale comunicazione.

Lo stato di conservazione del dialetto trentino & molto buo-
no: da un lato non vi sono sensibili influssi del croato, che &
tenuto nettamente distinto dalla lingua madre e al quale si ri-
corre nel complesso abbastanza raramente; dall’altro, date le
condizioni di isolamento del dialetto, calato in una situazione
linguistica affatto diversa, manca quel riferimento costante alla
lingua italiana o ai dialetti dei centri vicini che in Italia va sem-
pre pitt modificando i dialetti nel senso di un loro progressivo
indebolimento di fronte alla lingua comune o al suo registro re-
gionale.

A cid vanno aggiunti almeno altri due fattori di ordine extra-
linguistico che contribuiscono alla conservazione del dialetto:
1)la quasi assoluta endogamicita della colonia; solo negli ulti-
mi anni infatti si sono verificati casi di matrimoni misti; 2)il
contesto socio-economico di tipo conservativo in cui si svolge la
vita della comunita.

Quanto alla lingua italiana, c’¢ da dire che essa in genere non
& compresa dagli abitanti di Stivor, e solo gli uomini che hanno
avuto occasione di recarsi a lavorare in Istria, per esempio a
Fiume, ne hanno una vaga conoscenza. Significativo al riguardo
¢ il fatto che le trasmissioni televisive mandate in onda in lingua
italiana vengono seguite attraverso le didascalie in croato, men-
tre 'audio viene completamente tolto.

Se questa perd & la situazione attuale, al tempo dell’emigra-
zione una certa conoscenza della lingua italiana presso i coloni
doveva esserci, come risulta da indizi di ordine fonetico (v. ol-
tre) e come & confermato dal fatto che nel solo centro di Ron-
cegno nella seconda meta dell’8oo esistevano ben cinque edi-
fici scolastici ® — nel capoluogo, al Marter, S. Brigida, Monte di
Mezzo, Tesobo (questi ultimi tre oggi soppressi) e che la legi-

40. Secondo le statistiche del Colmano (cit.) relative a un censimento del 1880 per
il distretto di Borgo, gli alfabeti che sapevano leggere e scrivere erano il 586°/c
(619,4 maschi, 552,6 femmine); quelli che sapevano solo leggere 1'88,6°/. (62,9
maschi, 14,3 femmine), mentre gli analfabeti costituivano il 324,4°/c. Percentuali
notevoli se confrontate con quelle del resto della Penisola.
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slazione austriaca contemplava gia da tempo I’obbligatorieta del-
P’istruzione elementare *'.

In Bosnia l'istruzione elementare & invece divenuta obbli-
gatoria a partire dalla fine della seconda guerra mondiale; prima
di allora erano pochi i bambini del villaggio che frequentavano
le scuole, mentre oggi I'alfabetizzazione degli abitanti di Stivor
¢ completa a partire dalla terza generazione.

La scuola, che serve anche altri nuclei abitati, si trova nella
vicina Sibovska; 'insegnamento vi & naturalmente impartito in
serbocroato *?, ma il giovane maestro di Stivor, Ferdinando O-
sti, & riuscito ad introdurre da poco lo studio della lingua italia-
na per tre ore settimanali e per le classi dalla terza alla ottava.
Nel 1974 tuttavia questa facolta gli & stata revocata.

1.7. 1l dialetto trentino parlato dagli abitanti di Stivor & pro-
priamente un valsuganotto, e come tale assai piti vicino al tipo
linguistico veneto che a quello trentino-lombardo ®. Rispetto a
questo infatti esso si caratterizza per due fatti fondamentali: la
mancanza delle vocali anteriori procheile, la saldezza delle voca-
li finali. Gli altri fenomeni per cui il valsuganotto si accosta al
tipo trentino o a quello veneto verranno puntualmente tratta-
ti nella fonetica storica; qui, per una maggiore comprensione ai
fini della esposizione che si fara, mi pare opportuno delineare
rapidamente i fenomeni linguistici per i quali si caratterizzano i
dialetti dei vari centri da cui sono partiti gli emigrati.

I. Per il dialetto di Rencegno bisogna anzitutto fare una di-
stinzione fra la varieta cittadina e la varieta delle varie frazioni
della montagna, in genere pili conservativa. Fenomeni comuni
ad entrambe sono:

Per la fonetica:

1. La risoluzione -dro del suffisso -arius

41. Risale infatti al 1774 la pubblicazione del regolamento scolastico che imponeva
la scuola obbligatoria gratuita per i contadini e semigratuita per i cittadini. Le scuo-
le venivano frequentate dai 4/5 dei fanciulli (Zieger, Storia, p. 137).

42.1 bambini di Stivor, che in etd prescolare conoscono esclusivamente il dialetto
trentino, incontrano grosse difficoltd nell’apprendimento della lingua croata, come
mi & stato riferito, specie per quanto riguarda i toni e la distinzione dei suoni ¢ e é.
43.Cfr. Prati, Valsuganotti, pp. 29 ss.; Et. ven., p.Xr1v; Tomasini, Dial. Tr., pp.
100-10T.
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2.1l passaggio di er ad ar limitato alla posizione protonica

3. La presenza della fricativa apico-dentale § e relativa sonora
%, quali esiti rispettivamente di ce, 7, ¢j, # lat., ge, gi, j, dj lat.

4.1l rotacismo di s limitato ad alcune voci (adgr ‘adesso’, |
dir ‘egli dice’, kwalkdr ‘qualcosa’)

5.L’esito -y- da -Ij-.

Per la morfologia:

6.La terminazione -# alla 1 pers. pl. pres. indic. con funzio-
ne esortativo-interrogativa

7.La 1° pers. pl. indic. pres. in -é# per la prima e la seconda
coniugazione, in -ixn per la terza

8. L’imperfetto indicativo di 1* coniugaz. in -éva.

La varieta montana si caratterizza inoltre per il restringimen-
to in # della vocale intermedia o tonica (da lat. 6, #) e protoni-
ca; per la presenza di forme probabilmente piu arcaiche nella
flessione verbale: forme imperfettivali abbreviate (g-éva, g-éve-
ne: in cittd g-avéva, g-avéveme, ‘avevo’ ‘avevamo’); I® pers.
indic. pres. vdgo, stdgo: in cittd vdo, stéo ‘vado’ ‘sto’; congiun-
tivo pres. di essere: sipye, in citta sée, ecc.

11. Il dialetto di Borgo & abbastanza simile a quello di Ron-
cegno. Se ne differenzia solo:

1. Per qualche infiltrazione dell’esito -gro da -arius tipico del-
la Valsugana orientale

3. Per la presenza della sibilante sorda e sonora (s-z) al posto
della fricativa (§-2)

4.Manca.

7. Per le prime pers. pres. indic. -ém20 per la prima e seconda
coniugazione, -im20 per la terza

11, I1 dialetto di Levico tra quelli di Valsugana & il pit vi-
cino al tipo trentino-lombardo. Compaiono qui infatti le vocali
anteriori procheile % ed ¢, la prima non generalizzata a tutti i
casi; per il resto concorda con Roncegno cittd anche nel rotaci-
smo (4) e nella flessione verbale (7-8). Solo presenta (6) -ze
quale particella esortativo-interrogativa (e non -#7)*.

44.-ti compare nel Veneto di terraferma mentre -f¢ & forma trentina (Ascoli, Saggi
lad., pp. 416-417). Cfr. inoltre Tomasini, Profilo, p. 100.
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1v. Nel dialetto di Ospedaletto compaiono alcune caratteristi-
che del valsuganotto orientale — praticamente quello che emet-
ge dalle opere del Prati. Infatti esso presenta:

1. L’esito -gro del suffisso -arius

2.1l passaggio di er ad ar sia in protonia che in postonia

3. La sibilante s come Borgo al posto della fricativa § di Ron-
cegno e Levico, e Pocclusiva dentale d per la corrispondente
sonora

4.Manca

5. Palatalizzazioni secondarie di /j e rj in I e r¢ in parole di
recente accatto, e sporadicamente di y (da /j lat.) in ¢

6.Manca

7.La desinenza veneto-ladina in -gn alla 1* pers. pl. indic.
pres. per tutte e tre le coniugazioni, con qualche infiltrazione di
-émo, -imo

8.L’indic. imperfetto di 1* coniugaz. in -dva. Inoltre presen-
ta la sincope di e postonica negli infiniti verbali della terza co-
niugazione latina.

v. Il dialetto di Scurelle & infine alquanto simile a quello di
Ospedaletto. In particolare presenta:

3. La fricativa § come Roncegno e Levico e la occlusiva den-
tale d come Ospedaletto

7.Le desinenze -émo, -imo accanto a -¢n per le prime pers.
pl. indic. pres.

8. L’imperfetto indicativo di prima coniugazione in -éva.



FONETICA STORICA

ACCENTO

2.1.L’accento qui come nelle altre lingue romanze & general-
mente quello latino, a parte i casi di spostamento gid apparte-
nenti al latino volgare: passaggio dell’accento sul secondo ele-
mento nel caso di 7 tonica in iato: fliolus > filidlus; passaggio
dell’accento sulla vocale breve di penultima sillaba seguita da
muta+liquida: integrum > intégrum, cithedra> cathédra; ri-
trazione dell’accento sulla sillaba iniziale dei numerali: trigin-
ta> triginta ecc. - v. Tekav&ié, Gramm. § 427 n. 4.

In particolars, si trovano qui come in tutto il territorio alto-
italiano alcuni esempi di ritrazione dell’accento in patole piane
trisillabe, specie quando la vocale protonica e la tonica origina-
rie vengono a trovarsi in contatto per la caduta di un suono con-
sonantico: ceplla> $iola, lixiva > lisia (v. Rohlfs, Gramm. §$
310-311).

VOCALISMO

2.2.11 sistema vocalico del dialetto di Stivor & di tipo veneto
e presenta di conseguenza analogie con i dialetti toscani. Rispet-
to ai sistemi vocalici dei dialetti gallo-italici dell’Italia setten-
trionale, esso si caratterizza essenzialmente per due fenomeni:
1.continuazione del sistema vocalico del latino volgare, con
conseguente mancanza delle vocali anteriori procheile é e &; 2.
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saldezza delle vocali finali, sia che conservino, sia che mutino il
timbro originario. Rispetto ai dialetti centro-meridionali si ca-
ratterizza poi per la mancanza di suoni vocalici indistinti (v.
Tagliavini, Origini, pp. 399 ss.).

VOCALISMO TONICO

AA

2.3.L’q tonica latina rimane generalmente intatta sia in sil-
laba aperta che in sillaba chiusa .

In sillaba aperta:

tave < clave ‘chiave’, filiro, dedle < digitale ‘ditale’, nézo, li-
na, pan, pire < patre, mire < matre, fiwro< fabru; gutir<a-
cutiare ‘affilare’, pagir, asir <laxare; krompida, gutéda < -ita;
lakoliva, mazniva < -abat.

Accanto all’esito etimologico -dva < -abat dell’imperf. di 1*
coniugazione, si trova a Stivor anche Iesito analogico -éva. Que-
st’ultimo & esclusivo nella forma néva/ndéva® mentre coesiste
accanto alla forma -dva nei verbi: stéva/stéva, déva/diva. In
(D) predominanc le forme in -éva dato che, come si & detto?, si
tratta di una discendente di coloni di Scurelle. Tuttavia infil-
trazioni di dette forme si ritrovano pure presso altri parlanti:
Caméva (B).

La desinenza dell’imperfetto di 1* coniugazione in -éva & con-
siderata dal Bertoni* elemento ladino infiltrato nei dialetti ve-
neti®, ma il fenomeno pud essere semplicemente ritenuto pan-
settentrionale, data la sua diffusione a gran parte del territorio
alto-italiano: lo si ritrova infatti nel Piemonte settentrionale, in
Liguria, Romagna, oltreché nel Friuli®, ed & una estensione ana-
logica dalla 2*-3* coniugazione (v. Rohlfs, Gramm. § 551).

In sillaba chiusa:

4yo < alliu, kdmpo, vika, filko, balénsa < bilancia REW 1103,
kérpene < carpinu.
1. Qui come altrove nello studio si intende la sillaba aperta o chiusa del latino vol-
gare.

2.Ma anche #ndva in (C). A Roncegno & in uso solo #éva (O-P) mentre in Valsu-
gana sono presenti entrambe le forme (Diz. Vals., p. 110).

3. Cfr. Introduzione, p. 34. 4. Italia dialettale, p. 109.
5. Zamboni, Veneto, p. 35. 6. Rohlfs, Gramm. § s551.
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Per kastéfia ‘castagna’ e ‘faggiola’ allato a kastdiia’, forma
che si trova oltre che nel Trentino e nel Veneto® anche in Lom-
bardia e in alcune zone dell’Ttalia meridionale (v. A1S c.1291),
bisognera presupporre un *castinea, per cui v. Rohlfs, Gramm.

§ 14.

2.4.Si hanno alcuni casi di velarizzazione dell’s tonica, uno
dei quali & certamente relitto o accatto ladino. Si tratta di sgmo
< examen ‘sciame’. E vero che il passaggio -dm- > -om- & tipico
solo del ladino occidentale®, ma pud occorrere sporadicamente
anche nella sezione centrale '°. Del resto, esaminando la c. 1155
dell’a1s si vede come il termine sg#z (ai pp. 7-9-14-16-29: Gri-
gioni e Bassa Engadina) compaia come o e sam rispettiva-
mente a Mortaso in Val Rendena (p. 330) e a Roncone in Val
Bona (p. 340). Il Prati riporta solo siame e avéro (Diz. Vals. p.
169), ma io stessa ho rilevato sgmo e somdr a Roncegno.

Con pygna ‘piallone’, deskdlio ‘scalzo’ e sgdo ‘fermo’ siamo
di fronte a casi di velarizzazione davanti a / complicata. Abbia-
mo sgdo da saldu con vocalizzazione di [ in # e chiusura del dit-
tongo, sviluppo diffuso nell’Italia sett. (cfr. berg. dter ‘altro’),
nel toscano e in altri dialetti dell’Ttalia meridionale . Per pyg-
na occorre partire da *planula > * plalna, che si svolge poi co-
me sgdo. Il termine si ritrova in Valtellina mentre in Lombar-
dia e in Emilia compare la forma pyola . 1l friul. plane, engad.
plauna, gard. bad. liv. plana continuano invece plana lat. ™. Pia-
na ha pure il venez. (Boerio, p. 502).

L’area di deskdlio<da *calceare ¢ talmente vasta che IA-
scoli ha pensato si dovesse partire da una base diversa’, ma il

7.In Valsugana si ha la seguente distribuzione: kastéfia a Roncegno centro, Bor-
go, Ospedaletto; kastesia sulla montagna di Roncegno, Scurelle, Levico.

8. Nel Trentino si ha kastéfia a Pergine, Piné, Cembra, Cortina d’Ampezzo, Val di
Non (cfr. Pedrotti-Bertoldi, Nowi, p. 73).

9. Cfr. Ascoli, Saggi lad. pp. xo-11, 123, 228, 288 per il lad. occidentale; p. 318 per
il lad. centrale.

10. Cfr. Ascoli, op.cit., p. 338 nota.
11. V. Rohlfs, Gramm. § 17.

12. V. Rohlfs, Gramm. loc. cit.

13. Cfr. Heilmann, Moena, p. 21.
14. Ascoli, op.cit., p. 545.
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fenomeno -4l- cons. > -ol-, certamente molto antico anche se non
costante, si estende dalla Lombardia al Veneto e costituisce uno
dei punti di contatto col ladino *.

2.5. Del pari non subisce alterazione alcuna 4 tonica lat. negli
ossitoni, sia primari che secondari: 24 <iam, g-a<lat. volg.
*at'®) istd < aestate, markd < mercatu, pra < pratu, segrd ‘cimi-
tero’ < sacratu.

2.6.a+i in iato secondario restano inalterati formando dit-
tondo discendente:

pray < prati, Capdy ‘presi’, ndy ‘andati’ <-ati, mdy < magis;
olayge ‘erpete’ < wolaticae REW 9432, salvaygo (M) < silvaticu.

Lo stesso esito si ha in parole di origine germanica; péysa
‘esca per la caccia’ <bav. paiss, sndyder ‘sarto’, géyda ‘grembo’
<long. gaida ‘punta della freccia’.

In bédvi (plur. di un sing. bdo ‘insetto’) I'incontro vocalico &
stato eliminato con I’epentesi della labiodentale sonora (v. ol-
tre).

a-i monottongano con esito ¢ in as¢ <ad satis e nella 2°
pers. sing. dei verbi radicali, dove I’¢ & forse originato da un
precedente *ae'": g-¢ ‘tu hai’ < *as, d¢ ‘tu dai’ < das, s¢ ‘sai’ <
*sas analogico su *as, ve ‘vai’ < *vais <wvadis, stg < stas, fe ‘fai’
< *fas su stas e das. Un altro caso di monottongazione & costi-
tuito dalla 2* pers. plur. di 1* congz., dove perd l’esito non & ¢
bensi ¢, per cui penserei piuttosto a un’estensione analogica dal-
la 2® congz.: porté, éamé, biné su volé, savé < -étis™.

Se questi casi di monottongazione fanno pensare a influssi ve-
neti, i casi di @/ conservato s’accordano invece con ’area lingui-
stica trentina .

15. Ascoli, op. cit., p. 299.

16. V. Rohlfs, Gramm. § 541.

17. Cfr. Rohlfs, Gramm. § 541.

18. E vero che la classe dei verbi in -ére & numericamente assai esigua rispetto a
quella ricchissima dei verbi in -dre, ma & costituita in compenso da verbi di altissi-
ma frequenza: volér ‘volere’, g-avér ‘avere’, podér ‘potere’, savér ‘sapere’.

19. Cfr. Battisti, Catinia, pp. 89-90.
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2.7.11 suffisso -ariu, -aria ha come esclusivo esito indigeno
-dro, -ara:

-ariu>: fendro, febriro, fagiro ‘faggio’, nozeldro ‘nocciodlo’,
persegiro ‘pesco’, salgiro ‘salice’ (e tutti gli altri nomi di pianta
formati, come in genere in area veneta, con questo suffisso),
kalydro < caligariu, formigiro, pyegordro, pyendro ‘pianoro’ <
planariu, polinégro ‘pollaio’.

-aria>: botondra ‘asola’, krozira ‘crocicchio’, mandra ‘man-
naia’ < manuaria, matonéra, nogira ‘il noce’ < nucaria, Sirezira,
brufidra.

Con doppia suffissazione: Cavargto ‘maniglia’<da clave, $aka-
rola ‘grillotalpa’ < da $akdr ‘masticare’, gratargla, /eanaroy stra-
mi di foglie di granoturco’<da canna, s/eayczrolo p1alla <da
got. skalja, Sorzfrgla ‘trappola’ < da sorice, bugardlo ‘cenerac-
cio’ < da franc. bikon.

Abbiamo poi in voci d’importazione, dotte o italianeggianti,
lo svolgimento suffissale -yér(e) /-yéro, -yéra, < da -ariu lat. at-
traverso 1’a. fr.?®, che pud comparire anche nella forma ridot-
ta, per il maschile, -ér:

karyér ‘carrettiere’, kavalyéro ‘baco da seta’ (cavalger nel Ve-
neto), karpentyére, kandelyére®, botegyér(o) e botigér, nodyé-
ri ‘accompagnatori dello sposo’, supyéra, kozyéra ‘sarta’; pen-
syéro, lizyéro, manyéra, pregyéra.

2.8.tayéro & l'unica forma conosciuta per ‘tagliere’ e tale
compare anche nei territori a sviluppo -gro. La parola viene fat-
ta risalire al fr. tailloir 2, per cui la base non sara -ariu ma -ériu.

Jaméro ‘letamaio’ & voce comune a tutta la Valsugana. Se la
base & la stessa dell’it. letamaio (venez. leamer, Boerio, 364)%,
sia il particolare sviluppo della sillaba iniziale: lea-> Ilya-> ga-
con palatalizzazione secondaria del nesso /j %, sia lo svolgimento
-¢ro del suffisso in questione, inducono a ritenere la bassa Val-
sugana origine e centro di diffusione di questo termine.

20. Rohlfs, Gramm., § 1113.

21. Accanto all'indigeno kandeldro.

22. KEW 8542, DEI S.v.

23. Prati, AGI 17.402.

24. Cfr. géore (S) ‘lepre’, feltr. géoro (Zamboni, Veneto, p. 55).
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bikgra, & ’unica forma usata a Stivor per indicare il bicchiere
(perd: bicerini). Esisteva un tempo a Levico, come ho potuto ac-
certare io stessa, mentre negli altri paesi della Valsugana si tro-
vano solo continuatori con palatale, comuni a tutta I'Ttalia set-
tentrionale (biéér, bi¢éra®, bicerin). Si pud pensare, da una ba-
se originaria bicarium® o *bikari¥, all’esito -¢r(a), normale
nella bassa Valsugana e nel bellunese-feltrino, oppure, pit pro-
babilmente dato che la parola non esiste ® che nell’estremita oc-
cidentale della Valsugana, a un’importazione dalle aree lingui-
stiche trentine a svolgimento -ariu > ¢r (valli occidentali, Giu-
dicarie, roveretano)®. Siamo percid di fronte a una parola pit
antica delle attuali a sviluppo palatale e che non si tratti dell’it.
bicchiere & dimostrato dal timbro aperto della ¢, laddove il suf-
fisso -yéro in parole d’importazione, presenta sempre, come si
& visto, e chiusa.

-ariu & conservato nella voce dotta ed ecclesiastica mesondryo
‘missionario’ e nelle voci letterarie lumindryo e kalandiryo.

2.9.La Valsugana non presenta uno sviluppo uniforme per
questo suffisso e anche se il Diz. Vals. riporta solo I’esito -¢ro,
-éra I'autore avverte che nei centri maggiori, quali Borgo e Ron-
cegno, prevale I’altro esito -aro, -ara, a suo dire piti ricercato®.
A parte che i coloni di Stivor, essendo tutti contadini, non do-
vettero certo appartenere al ceto dei «signori» cui fa riferimen-
to il Prati, le mie rilevazioni in Valsugana hanno dato i seguen-
ti risultati:

Levico Roncegno Borgo Ospedaletto
tedro ‘tiglio’ taydro teyiro

perdro ‘pero’ perdro perdro peréro
pomidro ‘melo’ poméro poméro
kastefidro ‘castagno’ kastanidro kastafiero

25. Bicera anche in Prati, Diz. Vals. p. 14.
26.REW 108I a.
27.DEI s.v. bicchiere.

28. Per lo meno oggi. Poteva certo esistere in passato anche a oriente, ma non ne
ho trovata alcuna traccia.

29. Perd compare, con la sorda all'iniziale, nel mant. peccar e regg. pecher ‘grande
bicchiere’ (Bertoni, Elemento, p. 189).

30. Prati, Diz. Vals. p. vii1.
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Syereziro ‘ciliegio’ sirexdra syerezéra
mandra ‘scure’ mandra manéra manéra
mordro ‘gelso’  moréro
nogdra ‘noce’ nogéra nogdra nogéra
fagiro ‘faggio®  fagéro fagéro
awndro ‘ontano’ ongro
salgéro ‘salice’
ordro ™!

Appare dunque abbastanza chiaramente che la Valsugana, ri-
spetto a questo fenomeno, si prensenta divisa in due sezioni, la
linea di demarcazione passando per Borgo, che presenta entram-
bi gli esiti, cio& pili 0 meno per il centro della valle. La parte
orientale (Bassa Valsugana) & solidale in questo sviluppo con
aree linguistiche venete, quali il feltrino-trevigiano-bellunese e
la stessa citta di Venezia (invece -aro compare nel vicentino-pa-
dovano-veronese)*, mentre la parte occidentale — Alta Valsu-
gana — & solidale con lo sviluppo di Trento e dintorni *, gia at-
testato fin dal x11r-x1v sec.®.

L’uniformita riscontrata a Stivor va considerata come uno
dei molteplici casi in cui il dialetto di Roncegno, favorito dal
fatto di essere quello predominante e di concordare in questo
caso con Levico e, in parte almeno, con Borgo, ha soverchiato,
eliminandole, forme concorrenti. E cid non & accaduto solo a
livello fonetico — coi risultati che si vedranno pili avanti — ma
anche a livello lessicale, dove perd si & verificato anche il feno-
meno inverso, di parole cioé degli altri dialetti che hanno avuto
il sopravvento su quelle roncegnare.

2.10.au primario, latino o germanico, si ¢ monottongato in
0, conformemente a quanto & avvenuto nella maggior parte del
territorio alto-italiano. Il timbro della vocale risultante & gene-
ralmente aperto:

31. La parola non & indigena della Valsugana (del resto la pianta dell’alloro & poco
conosciuta in tutta 1’Italia settentrionale) ma proverra certamente da territori a so-
luzione -ariu>-dro. Anche nelle altre valli trentine e nel Veneto, dove si continua il
tipo lauru-+ariu l'unico sviluppo presente & -ar(o). Cfr. Pedrotti-Bertoldi, Nowi,
p. 216 e V. AIS C. 598.

32. Tomasini, Palatali, p. 48; Zamboni, Veneto, pp. 40, 48, 58.

33. Perd a Rovereto si ha -¢r.

34. Cfr. Battisti, Catinia, p. 19 e Tomasini, Palatali, loc. cit.
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Igro ‘maculato’ <lauru, lgdola ‘allodola’ < alaudula, moro
‘nero’ < mauru, 1gro < tauru, gro < auru, vinggstro < encaustis,
gdder < gaudére, rgba < germ. rauba, réba ‘egli ruba’ < got. rau-
bon.

Hanno invece pronuncia chiusa:

poko < paucu, anche in Piemonte e Lombardia®*; péro < pau-
peru (mil. poer, pad. povero) dove la vocale chiusa pud essere
dovuta alla posizione proclitica della parola nel corpo della fra-
se, oppure essersi estesa dalla forma poréto, di uso piti frequen-
te e popolare*; 0 <aut, per Uevidente atonia; kdsa < causa, ol-
treché nel Veneto in Lombardia ed Emilia (v. A1s c.1113)¥,
bydto < germ. *blauts, che presenta la chiusa anche in Lombat-
dia (v. A1S c. 670)%,

Per kda bisogna invece risalire a lat. cda (documentato per
es. in Varrone) e non a canda.

2.11.au secondario segue le sorti dell’an primario in: ¢ <
clavu, sgdo < *saudu < saldu (v. sopra 2.4), pargla < parabola,
gka < avica.

L’esito della desinenza verbale o della terminazione nominale
-atu & -a”. L’unico esempio con ¢ <-40 < -atu & fil§ ‘veglia in-
vernale’ < filatu, parola di grandissima estensione nell’Italia set-
tentrionale (dalla Valtellina al Veneto all’Emilia)®, diffusasi dal-
le zone a risoluzione -atu>-0*.

Rimane invece inalterato I’au di pili recente formazione, ori-
ginato dalla caduta dell’occlusiva intervocalica (in questo caso
& reso con 4g):

35. V. Rohlfs, Gramm. § 42.

36. Pero I'impiego ne & diverso, poiché poréto & usato in funzione nominale e pdro
in funzione aggettivale: es. pdro grdmo, na pora fémena; 1 ¢ m poréto.

37.Ma nel composto kwalkgr — allato a kwalkdr — si ha un’apertura dovuta alla po-
sizione di ossitonia.

38. Per tutte queste forme & probabile che o <ax abbia seguito le sorti di J prima-
rio (v. oltre), ipotesi confortata da analoghi svolgimenti in aree dialettali finitime
(ad es. I’a. ven. ha puoco - Ascoli, Saggi lad. p. 454; v. inoltre Heilmann, Moena, pp.
7677).

39. V. oltre 2.38, 2.61. 40. Bertoni, Italia dial., pp. 63-65.

41. Nell’area che ne interessa il pad. e, in parte, 'a. ver., oltre al ladino occidenta-
le. Forse anche Trento presentava questa risoluzione anteriormente al sec.xv (Bat-
tisti, Catinia, p.91).
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téola < tabula (venez. tgla), fragla < *fragula
o dal nesso voc.+1ab.+7:

fawro < fabru, kiwra < capra, ldwro ‘labbro’ <labru, dove
pud comparire anche come dg (es. kdora).

In flawto abbiamo un evidente caso di imprestito.

I

2.12.1 lat. si conserva inalterata in tutte le posizioni. In sil-
laba libera:

bizo ‘pisello’ < pisu, kamin < caminu, konfin (£.)<confine,
destina < destinat, vesiga<vessica REW 9276, razza<radzce,
suffisso -inu, ina: baretina, kwartin, belin; ire: fenir, sopolir
‘sepellire’, spartir; suffisso -ia: bekaria ‘macelleria’, ostaria, or-
defiarie “utensili’.

In sillaba chiusa: frito < frictu, radito <radic(u)la, tamizo
‘staccio’ < *tamisiu, kamiza <camisia®, nifo ‘troppo maturo’
< mitiu.

Casi particolari.

Abbiamo -77->-en- nei due seguentl casi: bazén ‘orinatoio’
< bacinu e kréne (f. pl.) ‘criniera’ < crine. Si tratta evidente-
mente di imprestiti da territori a svolgimento 7> e specie, ma
non necessariamente avanti nasale. Oggi il fenomeno compare
regolarmente in Emilia Romagna ma un tempo Parea doveva
estendersi molto pilt a2 nord, dove infatti se ne hanno resti nel-
la Lombardia orientale (bergamasco) e anche pit1 a occidente ®
La forma crene compare anche nel Trentino, in Aunania e nel
basso fassano *

dito < dictu, part. pass. e sostantivo richiede una base con 7,
rifatta sul tema del presente-perfetto ®. Regolare & invece I’esi-
to di benedictu > benedéto.

vinti ‘venti’ continua il lat. class. viginti (lat. volg. vinti) in-
sieme col ven. lig. vinti, piem. lomb. emil. vint e alcuni dialetti

42. 11 suff. gallico -isiu alterna con -fsiu.

43. V. Rohlfs, Gramm. § 30. Non & necessario pensare a un influsso ladino anche
se lo svolgimento vi concorda (Ascoli, Saggé lad. p. 301).

44. Cfr, Battisti, Nons. Mund. p. 44 ¢ Heilmann, Moena, p. 56.

45. Forme concorrenti a Stivor sono inoltre: #fo con caduta dell’iniziale divenuta in-
tervocalica nell’espressione usuale ¢ #to<<g dito, e déto, evidente italianismo.
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toscani, mentre il vénti del fior. e dell’it. deriva da una forma
con voc. breve: *vi(gi)nti*.

U

2.13. Ugualmente intatta resta # lat. in qualsiasi posizione.
In sillaba aperta:

fimo < famu, fdzo < fisu, kri(d)o<cridu, pali< pala®
tia < dva, lize/ldse <lice ‘luce’ e ‘pupilla’, matiro < matiiru;
-ty > meti, ‘messo’, batd ‘battuto’, tefid ‘tenuto’.

In sillaba chiusa: brifia ‘prugna’ < pranea, frito < frictu,
Zdfio ‘glugno’ < idniu, rdto < rictu, sito ‘asciutto’ < ex-stctu.

kdrto non & da curtu ma da *cértu, base richiesta da tutta
I'Italia sett. dove si ha: kurt nell’emil. e friul. e £éirt (col solito
passaggio a #) nel piem. lig. lomb. Solo il Trentino eccepisce
con kort®, ma non se ne ha alcuna infiltrazione in Valsugana.

Manca totalmente a Stivor, come si & visto, la vocale anterio-
re procheila % < 4, giusta la fonetica della Valsugana®, dove la
# trentina arriva solo fino a Levico anche se non generalizzata
a tutti i casi. Differente & il caso di &, per cui v. oltre (2.36).

E1

2.14.¢ lat. volg. <lat. 7 € rimane generalmente conservata,
sia 0 no il risultato di un precedente dittongo e; (cfr. Rohlfs
Gramm. § 55).

In sillaba libera: méno < minus, béver < bibere, véder < vide-
re, despiazér <dis+ placére, g-avér < babére, savér < *sapére
REW 7586,2, podér < potére REW 6682, pégola ‘pece’ < picula,
kaéna < caténa, védro<vitru, botéga<apothéca, séda< séta,

46. Rohlfs, Gramm. § 49. Non ritengo debba pensarsi a un effetto metafonetico del-
I finale (Battisti, Catinia p. 102) in quanto la forma con -i- ricorre in tetritori do-
ve non ha agito metafonia (dialetti toscani) e ha riscontri in altri domini linguistici
romanzi: franc. ving¢, prov. cat. vint.

47. Dal significato originario di ‘palude’, tuttora conservato in Valsugana ma non a
Stivor, & passato ad indicare un terreno molto produttivo perché irriguo, probabil
mente in conseguenza delle prime bonifiche cui furono sottoposti i terreni paludosi
di fondovalle.

48.V. Prati, AcI, 18.406.

49. Prati, Valsuganotti, p. 31; Italiano, p. 15.
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trédeze < trédecim, sédeze < sédecim, kandéla<candéla, félezi
(pl.) “felci’ < filices, kréder < crédere, se ‘sete’ < siti, fémena <
foemina, péna (avv.)< poena; -étis > : avé ‘avete’, podé ‘pote-
te’; -éte > savé(o) ¥ ‘sappiate’, volé(o) ‘vogliate’; pégro < pi-
gru, 1620 ‘sazio’ < té(n)su, fen < fénu, déo < digitu*, téza<
ecclésia.

In sillaba chiusa: péfo ‘abete rosso’ < piceu, -itia>: belésa,
lontanéia; -ittufitta>: alboréto, manéta ‘maniglia’, spaséto
‘spazzola’, masokéta ‘mazzetto’; kwel, -a < eccu illu, -a, kwésto,
-a < eccy istu, -a, asénsa ‘Ascensione’ < part. pass. ascénsu, $ér-
lo<circ(u)lu, élo, -a<illu, -a, stéla < stélla>, léngwa < lingua,
méya ‘zigolo giallo’ < miliu, grésta< crista, grépya < germ. *kri-
pja, avéso ‘abete bianco’ < *ab(i)eteu REW 25, re < réx.

Anziché e si trova ¢ in voci dotte o semidotte, che oltretutto
si rivelano tali per vari motivi di ordine fonetico: kompléto, dé-

bito, l¢ge < lege, vérdene, Simetéryo™, diréto, krédo ‘il Credo’.

2.15.r¢sta ‘lisca, squama di pesce’ non proviene da lat. class.
arista, bensi da una forma arésta (REW 648).

néto ‘pulito’ < mitidu, compare con -¢- in tutta 1’Italia sett.
per cui si deve pensare a un’origine straniera della parola, per-
venuta, probabilmente, dal provenzale ®.

In prodélo ‘attacco di buoi’ < protélu, kavélo, kavéy (F: ka-
véy) < capillu e maséla ‘mascella’ < maxilla ¢’¢ stato un eviden-
te conguaglio analogico sui tipi suffissali assai diffusi -éllu/élla
>glo/-¢la.

béga ‘lite’ < got. *béga, vede Stivor e la Valsugana concordi
nel timbro della vocale, che si ritrova del pari nel tosc. b¢ga. La

50.La terminazione in -0 di queste forme imperativali & dovuta alla conglutinazio-
ne del pronome personale vos (v. Rohlfs, Gramm. § 531).

51. L’it. fieno (col franc. e lo spagn.) continua, com’® noto, un lat. volg. faenu > fénu
(cfr. Vidos, Manuale, p. 198).

52. 11 tosc. dito, lig. piem. e, in parte, lomb., si rifanno invece a una forma *ditu<
*dijtu<digitu.

53.Se non bisogna presuppotre una base con la scempia (cfr. Heilmann, Moena,
nota 136).

54. Il termine indigeno & segrd <sacratu. A Stivor sopravvive la forma con conser-
vazione del nesso rj, mentre in Valsugana, attualmente, si & diffusa la forma italia-
nizzante con riduzione di tale neso: $imitéro.

55.REW 5929 € DEI S.V.
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e dell’emil. e berg., che parrebbe continuare la € got. pud esse-
re perd un esito secondario di un precedente dittongo. La paro-
la resta quindi un problema, per cui v. Bertoni, Elemento, pp.
37-38.

trgy<tres forma che compare in pausa e nell’enumerazio-

% accanto alla semiatona ¢r¢ che compare negli altri casi, pre-
senta - finale o per normale sviluppo di -s ¥, o per una ricostru-
zione analogica su doy e deve probabxhnente r apertura del dit-
tongo formatosi alle terminazioni dei plurali in -y < -8ll;.

magstro & pacificamente voce non popolare, ma rimane in-
spiegabile l’esito -#- della stessa base magistru in bomaistro ‘as-
senzio’ < bonu magistru. E vero che maister compare in tutto il
Trentino (v. Pedrotti-Bertoldi, Nowzi, p. 37), nel venez. (Boerio,
p. 386) e nel ver., per cui & forse da accogliere I'ipotesi del Bat-
tisti che v1 vede un compromesso tra il lat. mzagister e il ted.
maister™®

Lo sv1luppo maravéya da *mirabilia porterebbe a ritenere la
parola di tradizione popolare. In realtd a Stivor & poco usata e
in Valsugana ne ho rilevati due soli esempi, a Roncegno (#zara-
véya) e a Borgo (maravéya), ma ormai fuori dall’uso. Il Diz.
Vals. registra la forma con la chiusa: maravégia. Stivor anche
in questo caso continua una voce roncegnara, sia essa o no di
tradizione semidotta *

Ugualmente poco chiara & la ¢ di m¢a ‘meta’ < méta che si
incontra presso numerosi patlanti. Regolare & la qualita della
vocale a Roncegno (O-P): méa, mentre il Diz. Vals. registra en-
trambe le forme (p. 97).

2.16. Abbiamo -i- da lat. 7 in voci di origine letteraria o ita-
lianeggianti quali: l7bro, lingwa®, famtlia® e nelle forme ver-

56.Ma non a Borgo e Ospedaletto che conoscono esclusivamente la forma #re.
57.Cfr. Rohlfs, Gramm. § 308; Tekav&ié, Gramm. § 803,3.

58. Battisti, Catinia, p. 104.

59. Un’ipotesi che si potrebbe avanzare & quella di un’apertura dovuta alla palatale
seguente (cfr. le voci roncegnare: pavéyo, méya, t¢yo, brovéya con -¢g-<-i-; a Borgo
familia>faméya).

60. Esiste perd anche la forma popolare /érgwa.

61. La risoluzione I>>Ij & alto-italiana. Da notare che questa forma & in uso a Levico
e Roncegno (O-P), mentre si ha famgya a Borgo e faméya a Ospedaletto. Solo la pri-
ma si ritrova a Stivor.
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bali: liga, $irka ‘cerca’, intra, dove si ha un’estensione del voca-
lismo delle forme arizotoniche %.

di ‘giorno’ < die e via (avv.) < via hanno -i- per la posizione
in iato primario. Resta invece e nel caso di iato secondario: méa
[méa<méta, kréa ‘creta’ < créta (e v. gli esempi al n.2.95).

stria ‘strega’, forma assai diffusa nell’Italia settentrionale,
non costituisce un caso di chiusura per iato secondario, ma ri-
chiede una base striga (REw 8308).

2.17.Qualora a e segua nasale, generalmente si conserva il
timbro chiuso, conformemente a quanto avviene in gran parte
dell’area alto-italiana ®, salvo alcuni casi di apertura secondaria:
trénta (allato a trénta), kaéna (allato a kaéna), éntro (allato a
éntro)<de intro, léngwa (allato a Iéngwa).

2.18. Tracce di metafonia da - si riscontrano in: kwi ‘quelli’
<kwii<eccu illi, di ‘dei’ <dij<de-i, ti ‘nel’ <tif<te+i,
tutte forme che si alternano con le normali kwéy, déy, téy.

E noto come la metafonia fosse un tempo diffusa sia nella
Lombardia che nel Veneto, coprendo in quest’ultima regione le
aree linguistiche del veronese, padovano, veneziano e, in minor
misura, del vicentino. Per Trento essa ¢ documentata nello sta-
dio antico del dialetto (v. Battisti, Catinia, p. 102).

OU

2.19.0 lat. volg. <lat. # 6 rimane inalterata in qualsiasi po-
sizione.

In sillaba libera: Igra ‘pevera’ <lura, bondra ‘presto’, dro
‘orlo’ < oru REW 6080,2; -ore > : amdr, begaddr, bonoddr “pro-
fumato’, koldr, pastér, kasaddr, pistér ‘fornaio’; -ome>: bo-
kdn, kantdn, filon, mpromesydn ‘promessa’; kdlo < colu, kréze
< cruce, t6z0 ‘ragazzo’ < to(n)su, dé(e) ‘dove’ <de ubi, déde-
ze <d(u)odecim, gémbyo ‘gomito’ < cubitu, mdra, 6vo < iugu,
kéa < coda, spdzo <spo(n)su.

In sillaba chiusa: bdka, bdlpe ‘volpe’, kdre < currit, férka,

kofigso < cognosco, béyo ‘bollitura’ < *bulliu, koddfic < coto-

62. Per intra v. Battisti, Catinia, pp. 103-104.
63. Cfr. Rohlfs, Gramm. § 57.
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neu, kdpa ‘nuca’ <cuppa, ko ‘quando’ <cum, dépyo <duplu,
onga<ung(u)la, réka< got. *rukka®, spénier ‘pungere’ <ex
pungere, fénda ‘solco’® < funda, zbélsego ‘tossisco’ < da vulsu,
kdrte ‘cortile’ < corte, séto < subtu, mélier ‘mungere’ < mulge-.
re, koridor ‘corridoio’ < -toriu, gésa ‘goccia’ < *guttia, kondstro
< *colustru®, grépo ‘nodo’ < germ. *kruppa.

2.20.Si ha una serie di allofoni con # al posto del regolare
0: krize <croce, stira<supra, ldra ‘allora’ < (il)la hora, kime
< quomo(do), latira<laborat, luri< (il)loru, lire <*(il)lo-
rae, sirdo<surdu, tiza<to(m)sa;, -ome>: penzyin, pesin
‘pezzone’, botezsin ‘damigiana’, nasysin, diredyin (f.) ‘indirizzo’,
dro < oru.

Probabilmente & da vedere in questo passaggio un’influenza
di un diverso trattamento di o lat. vol. <&, #, che dovette es-
sere territorialmente pil esteso in passato, in quanto & tuttora
diffuso in una numerosa serie di parole sulla montagna di Ron-
cegno, area linguistica piuttosto conservativa anche riguardo
ad altri fenomeni fonetici e morfologici (rotacismo, flessione
verbale - v. oltre). Vi ho infatti rilevato: krize, fyiy ‘figli’, si-
fir, stila, naSyin, doldr, niza ‘noce’ < nuce, spiza.

Forme esclusive sono invece k#bya ‘coppia’ < copula, diffusa
in tutta la Valsugana tranne che a Levico, dove ¢ documentata
la voce trentina &6bva (Q), e kokdmero < cocumere, che presen-
ta # in tutto il territorio veneto® (cfr. A1s c. 1373). La 0 com-
pare solo ai pp. 393 e 385. Anche Roncegno ha o ma deve trat-

64. Aree linguistiche diverse nel territorio romanzo partono invece da una base con
-0- (v. per es. lo spagn. rueca). Cfr. Battisti, Studi, p. 69.

65.S0lo a Roncegno (O P) per indicare il solco dell’orto, mentre la sglse & per i
campi. A Borgo il termine usato & fila, a Levico kavida, a Ospedaletto il sdlse.

66. Pare che occorra ipotizzare una forma *colustru (in luogo di lat. class. coldstrum)
che continua — oltreché nello spagn. calostro — nell’area trentina in Val di Non:
kalgster e klgster (v. Bertoni, «Studi romanzi» X111, pp. 41 ss.). I1 Diz. Vals. registra
ambedue le forme (p. 43), a Roncegno si ha kongstro (O P).

67. 11 fenomeno & vivo anche in Piemonte, Emilia Romagna e Liguria, quindi prati-
camente in tutta l'area alto-italiana ad eccezione del Veneto (v. Rohlfs, Grammn:.
§ 73). Anche qui, come per ¢ si & probabilmente di fronte a una riduzione dell’an-
tico dittongo ow <o, rimasto com’@ noto nelle parlate emiliane (Rohlfs, Gramm. loc.
cit.). Il fenomeno nell’area veneta & dunque interessante, ma una chiarificazione po-
tra venire solo dall’analisi fonematica.

68. Cfr. anche mil. kékdmer.
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tarsi di un errore sia per la testimonianza in Stivor, sia per I'at-
testazione del Diz. Vals. (p. 10). Attualmente si ha ancora ko-
ktimero).

Forme letterarie sono invece: sibito/sibeto, nimero, gisto,
lipo®.

Anche ggrno & naturalmente voce d’importazione a fronte del
locale d7, come dimostra il trattamento all’iniziale. Lo stesso di-
casi per fergce, dgta ‘dote’ (cfr. ATS c.70) e mgto ‘gesto’.

In r¢#ia, se non vi € stata un’apertura secondaria avanti pala-
tale, (v. nota 59) bisognera vedere un riflesso di *ronia (v. Oli-
vieri s.v.). Si ha rdia intotno a Trento e rg7ia nei pressi di Per-
gine (v. AIS c. 681), mentre tutta la Valsugana presenta la for-
ma con ¢.

2.21. Parallelamente a quanto & avvenuto per e, anche o se-
guita da nasale, libera o complicata, pud ulteriormente aprirsi:
mgndo (e mdndo), matgn ‘mattone’ (e matdn) limgn (e limdn),
bémbo ‘chicca’, ngme e kosigme, pronunciate con vocale aperta
anche in Valsugana, antgni (n. proprio).

In rotgndo e testimgnio si ha contemporaneamente un caso
di voci d’accatto, che, in genere, sono accolte con pronuncia
aperta, quando non agiscano influssi analogici.

Y

2.22.Si hanno qui, come nel resto d’Italia, i due esiti i »
(mancano esempi con y > ¢) nelle parole con y giunte al latino
dal greco e rese con la vocale posteriore # se prestiti di epoca
antica, e con la vocale anteriore i se prestiti di epoca pit1 recen-
te (con §). Da un lato abbiamo percid: grdta (con ¢ registrata
anche nel Diz. Vals. p.80), borsa, sérgo ‘granoturco’ < syri-
con™; dall’altro: butiro < batjron.

69. La forma italiana aveva dunque soppiantata I'indigenza /¢vo fin dalla seconda me-
ta dell’8oo, in conseguenza della scomparsa del lupo dalla Valsugana avvenuta circa
agli inizi del x1x sec. Lovo & attestata dagli antichi documenti (cfr. Morizzo, 1I,
p.77).

70. Propriamente ‘siriaco’ riferito ad alcune Graminacee: v. REW 8503, Prati, «Re-
vue de dial. rom.» v, p. 177 nota 2. Surgum gia in Cod. Wang. p. 207 (cit. da Mal-
fatti, Idiomi, p. 13).
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E

2.23. Per & lat. & opportuno distinguere il trattamento in po-
sizione libera da quello in posizione chiusa. In sillaba libera un
gran numero di voci presenta il dittongo ye:

dyéze <dece, ntyéro < integru, pyégora < pecora, fyéle (£.)<
fel, myéle (£.)<mel, nsyéme < *in semel, tyén < tenet, vyén <
<venit, $yélo < caelu, $yéza ‘siepe’ < caesa, pyéro < Petru, §éri
< yeri< beri.

D’altra parte vi sono alcune voci che presentano lesito e cer-
tamente grado ridotto di un precedente dittongo:

antrégo <integru™, karéga< cathedra, prégo < preco, légre
(m.)<lepore™, grévo ‘pesante’ < *greve, $iréza/3yereza < *ce-
resiu®, féver < febre™.

Ugualmente non so spiegare le seguenti due forme con i< é
se non come regressioni di un pill antico dittongo ye ridottosi
a 7 per influssc metafonetico della ; della sillaba seguente:

tibyo < tepidu™, si ‘tu sei’ < *siei < *ses™,

Testimoniano un passaggio &> ye > ie: sie < sex, dove la dit-
tongazione & avvenuta in sillaba chiusa”, mife ‘miei’ < mei, pie
‘piedi’ < * peds.

Quest’ultima forma mi & stata data solo da (F). Gli altri in-
formatori mi hanno dato per il pl. péy (pe in locuzioni: a p¢,
m pé ‘a piedi’, ‘in piedi’). Il sing. & pe, con lo stesso trattamen-

71.Forma esclusiva di Levico, nella Valsugana, e prettamente trentina, & usata o
Stivor accanto alla pitt tipica valsuganotta p¢yéro. Ma la forma palatalizzata di Ospe-
daletto pééro vi & stata eliminata.

72. A Ospedaletto si ha géore (S) da un anteriore *Iyéore.

73.Un indizio del precedente dittongo va forse visto nella forma syeréza (Ospeda-
letto) con trasposizione dell’s del dittongo nella sillaba protonica.

74. Con riduzione del dittongo a Levico, Roncegno e Borgo, mentre a Ospedaletto
si ha fyéora con dittongazione che ritorna in area veneta (v. AIS c. 697). Anche in
questo caso si ha a Stivor soltanto la prima forma.

75. Venez. tivio (Boerio, p.752), istr. tivedo. Pure i presentano i continuatori in
Val di Fiemme (v. Battisti, Catinia, p. 97 n. 3).

76. 11 dittongo alla 2* pers. sing. pres. indic. del verbo essere compare in alcune par-
late toscane: Montale, Prato, Lucca ecc. (Rohlfs, Gramm. § 540).

77.11 Diz. Vals. registra come pitt usuale la forma sié (p.169) che conserva lac-
centazione originaria. Sie & esteso a gran parte del tetritorio veneto, dove compare
ugualmente la forma senza ritrazione dell’accento syé (v. A1s c.286). Il trattamento

& perd ugualmente particolare: forse la dittongazione & avvenuta dopo il passaggio
di *s&s a *sé& (v. Battisti, Catinia, p. 110).
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to di sillaba chiusa dovuto all’accentazione ossitona™. péo (E)
& naturalmente ricostruzione analogica dal pl. sul modello: déy
/déo (‘dita’/‘dito’). In Valsugana si ha:

(O) sing. pe, pl. péy (ma: do pie de salata ‘cespi’)

(P) sing. pe, pl. péy, ma un tempo il pl. suonava pie

(Q)sing. pe, pl. péy

(R) sing. pie, pl. pie

(S) sing. pyé, pl. pyéy.

Mi pare che tutte queste forme siano state originate da due
paradigmi base: 1.pe-pyéy con dittongazione di origine meta-
fonetica limitata percid al plurale; 2. pyé-pyéy con dittongazio-
ne incondizionata. La Valsugana orientale ha conservato il se-
condo paradigma con doppia dittongazione in conformita delle
norme che regolano il frangimento di & nel territorio veneto.
Questo tipo flessionale ha toccato Borgo, dove si trovano le for-
me con ritrazione dell’accento, e, pili a occidente, anche Ronce-
gno, dove la conservazione di pie nella locuzione cristallizzata
do pie de salata e la persistenza della forma pl. pie sulla monta-
gna, almeno fino a qualche decennio fa, portano a ritenere pie
la forma pit antica che & stata soppiantata dal pl. analogico
péy ™. Levico conserva il primo tipo paradigmatico pe-péy con
trattamento di & finale secondario nel sing. simile a quello di sil-
laba chiusa, e riduzione dell’antico dittongo ye > ¢ nel plurale.
Roncegno anche in questo caso ha diffuso il suo paradigma a
Stivor, mentre la forma della Valsugana orientale ¢ scaduta al
ruolo di variante individuale.

Sussiste alternanza in misér/misyér ‘suocero’, parola impor-
tata dall’a. fr. o dal prov., che ha avuto per la vocale tonica
lo stesso trattamento di & (cfr. tosc. messére). Anche per questa
parola il Veneto conserva il dittongo, mentre il Trentino lo ha
semplificato ¥

2.24.¢ in posizione libera da ¢ in: préte, médiko, tépido,
t¢byo, lgger e 2¢moli ‘gemelli’ < * gemuli.

78.81 tratta di un fenomeno che compare abbastanza regolarmente nel trentino
(cfr. Battisti, Catinia, p.33) e che ritorna in altre parlate dell’Italia settentrionale.

79.Ma v. Battisti, Catinia, p. 101.
80.V. A1S ¢. 31.
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préte compare con lo stesso timbro in tutto il Veneto®, mz¢-
diko e t¢pido non sono voci di tradizione popolare come dimo-
stra il consonantismo, e #ébyo & certo un incrocio di tibyo -+ t¢-
pido. I¢Zer e 2¢moli infine, saranno di origine semidotta ®.

Prestiti dall’it. sono: métro, kilométro (probabile ipercorret-
tismo per 1’accentazione), krépa < crepat, krépo (sost.)®.

2.25. Insillaba chiusa si ha uno svolgimento pili unitario dan-
do & lat. pressoché esclusivamente ¢, anche nel caso in cui se-
gua nesso palatale:

¢ko < eccu, gser < *essere REW 2917,2, invérno < hibernu,
féro < ferru, l¢to <lectu, mérkoli ‘mercoledy’ < mercurii(die),
péle < pelle, béko < beccu, st¢la ‘pezzetto di legno’ < *astella
REW 740, béspa ‘vespa’ < vespa, kwéréo < coperc(u)lu, néspolo
<mespilu, pétena< pectinat, s¢ra ‘chiudono’ ‘chiude’ < ser-
ra(n)t, séte <septe, spélo<spec(u)lu; suff. -éllu>: anglo,
martélo, fradélo; -élla>: animéla ‘lumino’, bugle ‘budelle’ <
botella, gradéla <da crate; méyo <meliu, péto < peiu, t¢%a ‘sof-
fitta-fienile’ < attegia.

Si ha del pari ¢ in voci che per un verso o per I'altro si rive-
lano di sviluppo non popolare: ¢tiko ‘tisico’, gésto, béstya™,
intérno, dezérto.

Mestyére ¢ invece voce di importazione.

2.26. Trovo in (E) (I) il risultato -éy <-élli: fradéy, kortéy,
martéy, e, con estensione analogica al sing. e al femm.: restélo,
kapéla, madréla ‘madrevite’.

Ora, a Ospedaletto il suffisso -éllu presenta appunto -éy come
esito pl., probabilmente sotto I'influsso di aree venete (pad., a.
ver.) che presentano la dittongazione in sillaba chiusa originata
da metafonia di -; finale. Questo tratto non & tuttavia esclusivo
di coloni di Ospedaletto, anche se naturalmente in questi & piu

81.La Lombardia invece presenta per lo pilt e (v. AIS c. 796).

82.Noto che tutte queste parole hanno un’accentazione proparossitona (préte < pré
vete), ma non costituendo questo fatto un impedimento alla dittongazione — v. pyé-
gora ~ non ne farei alcuna induzione.

83. Cfr. Rohlfs, Gramm. § 207.

84. L’indigeno sviluppo b¢séa nen si ritrova a Stivor, eppure la voce & tuttora viva
in Valsugana (ma a Roncegno ancora solo nell’espressione: brdto béséa).
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evidente, ma si & esteso in qualche misura agli altri parlanti. Co-
si spiego la forma bélo che compare talvolta accanto al normale
bélo.

In contrasto con esito valsug. ho a Stivor présa ‘fretta’ <
*pressia REW 6743, dove forse & da vedere un influsso analogi-
co di présto < praesto ™.

2.27.1In iato con a, u, é si restringe in i: dio <deu, drio <
*dre(t)o<de retro, pria ‘cote’ < petra®, mio < meu®.

2.28.¢ libera o in posizione, seguita da nasale, di normal-
mente ¢, come nella maggior parte del territorio alto-italiano,
con rari esempi di apertura secondaria: Zéndro ‘genero’ < gene-
ru, ben<bene, dénte<dente, léndre ‘lendine’ <lende REW
4978, dezméntego < da mente, novémbre, konténto < contentu,
vénd§r< vendere ecc. Ma: konténto (talvolta) e néno (sem-
pre) .

2.29. Anche nel trattamento di & tonica lat. si & visto quindi
che la Valsugana si presenta davvero area d’incontro di patlate
lombarde e venete. Si & vista infatti Pestensione del dittongo in
sillaba libera, fenomeno tipicamente veneto, e I'infiltrazione —
all’'opposto — della fase trentina con riduzione, attuata gia prima
del sec.x1 (Battisti, Catinia, p. 30), mentre permangono relitti
di una condizione pit antica, precedente la generalizzazione del-
lo sviluppo di & in sillaba libera e in sillaba chiusa (dittongazio-
ne nel primo caso, vocale aperta nel secondo), in particolare I'in-

8s. 11 dittongo lat. ae, ridottosi a e gia in epoca repubblicana, si continua nelle va-
rie lingue romanze come una €; tuttavia in alcuni casi, come in questo, si ha lo stes-
so svolgimento di &. Questa differenza di trattamento ha origine nella differente
pronuncia di e<ae: quella urbana, che in genere prevalse, di timbro aperto, e quel-
la del contado di timbro chiuso. Cfr. Battisti, Avviamento, pp. 104-105, Vidos, Ma-
nuale, p. 198.

86. E pure probabile che si tratti di una semplificazione del gruppo -yea sorto dalla
dittongazione (Rohlfs, Gramm. § 99).

87.Da tenere separato dall’it. mio (Battisti, Catinia, pp. 98-99). Questa forma pro-
nominale ¢ sconosciuta solo a Roncegno (Prati, Italiano, p. 31) mentre si trova nel-
le altre parlate della Valsugana. Il tipo g, in funzione aggettivale e pronominale,
deve il trattamento particolare all’atonia: p.es. [ mg(o) pare.

88. Significa ‘piccolo’ (v. anche Glossario n. 138) e deriva dalla base affettiva *ninnu-
(cfr. nap. ninno-nenna, spagn. nifio); v. DEI p. 2587.
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flusso metafonetico di -i in alcuni sporadici casi (pfe, ste, mie,
-éy); onde viene confermata ancora una volta ’analisi tracciata
da Rohlfs per il territorio settentrionale (Gramm. S§ 84ss.),
con ['unica riserva, per quanto riguarda I’area linguistica in que-
stione, della mancanza di dittongazione o esiti succedanei per in-
flusso dei suoni palatali.

O

2.30. Anche per § lat. & necessario operare una distinzione
fra il trattamento in sillaba libera e quello in sillaba chiusa.
In sillaba libera & lat. si continua in o:

kégo < cocu, kdr(e) < cor, ndve < nove, fégo < focu, féra<
foras, réa < rota, sgla < sola, néra ‘nuora’ < *nora REW 6000,4,
névo < novu, védo ‘vuoto’ < *vocitu®, vol ‘vuole’ < *volet, pol
‘pud’ analogico sul precedente, dvo <ovu, pédo ‘posso’ <da
*potere, more < *morit, ménego < monachu, stdmego < stoma-
chu; suff. -86lu>: garidlo < *cardeolu, kapridlo < capreolu®,
fasdlo < *faciolu REW 6245, pardlo ‘paiolo’ < *pariolu; suff.
-0lu>: fygdlo < filiolu, skayardlo ‘pialletto’ < da got. skalja; -Sla
> : foyardle ‘foglie di granoturco’, taydla, salaréla, boardla ‘cu-
trettola’ < da bodro (v. Glossario n. 32).

¢mo < homo sard una ricostruzione sul pl. gmeni che non
presenta il tipico sviluppo di sillaba libera in tutta I'Italia sett.
(v. AIS C. 47).

2.31. Compare # in Zigo ‘gioco’ < iocu dove pud trattarsi di
un’estensione dalle forme arizotoniche del verbo®, e r4dolo <
rotolu. La parola a Stivor significa ‘mattarello per pasta’ e con
tale significato esisteva fino a qualche tempo fa sulla montagna
di Roncegno (P). Altrove in Valsugana si ha rddolo, rodolir,
nell’esclusivo significato di ‘rotolo’, ‘rotolare’ (ma a Borgo: r4-
dolo). Ora & da ritenere che rzdolo & da rwédolo® con conser-

89. A. trent. voido (Battisti, Catinia, p. 110).

90. Ma la voce non & di sviluppo indigeno.

o1. Si ha infatti Zugdr e Zogdr, il secondo meno diffuso. Si pud perd pensare a uno
svolgimento analogo a quello di rddolo (v. sotto).

92.Che ¢ in effetti documentato nel veneto antico al pari di zzogo (Ascoli, Saggi
lad., p. 454).
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vazione del primo elemento del dittongo **, svolgimento non ra-
ro nella sezione orientale del territorio alto-italiano.

E certo che Pattuale esito 0 < & non & che il risultato della re-
gressione di un antico dittongo wo®, sorto in origine in parti-
colari condizioni ed estesosi per via di analogia agli altri casi (v.
Rohlfs, Gramm. §§ 106 ss.). Questa regressione & avvenuta su
un territorio pilt vasto di quello che vede la parallela riduzione
ye>e; infatti abbraccia pure 1’area linguistica veneta — anche
se non ¢ generalizzata a tutte le forme — che, all’incontro, si di-
mostra assai tenace nel mantenimento di ye < é.

In voci di importazione o semidotte & di sillaba libera appa-
re come ¢: rgza; s¢cero ‘suocero’ (a fronte dell’indigeno misér/
misyér), stgla, dgze, gpera®.

2.32. In sillaba chiusa, a differenza di quanto avviene per ¢,
si ha una diversita di trattamento davanti al nesso palatale ()}j
(>9%). Quindi, in generale J complicata> 9, ma> o se segue y
da (1)l

brgko ‘grappolo’ < broccu, kgsa ‘coscia’ < coxa, kérdo ‘gru-
mereccio’ < cordu, kwatgrdeze < quatt(u)ordecim, fgrsi< for-
sit, dgrme < dormit, dgna < dom(i)na, 2gbya ‘giovedi’ < iovia,
sgkolo < socculu, trgfo ‘sentiero’ < *trogiu, nése < *noptiae™,
orii <omne”; suff. -oc(u)lu>: batglo, fingéo, pigéo; suff.
-ocen>: fygso < *filioceu, piggso ‘picchio verde’ < da picu.

Ma: féya< folia, vdy ‘voglio’<wvoleo, mdéyo ‘bagnato’ <
*molliu, treféyo < trifoliu.

o compare anche in orldyo ‘orologio’, parola di tradizione non
schiettamente popolare, mentre nell’altrettanto poco popolare
6yo < oleu — almeno in questa zona — si ha un’oscillazione nel-
la pronuncia della vocale, realizzata sia con timbro aperto che
con timbro chiuso.

E possibile che negli esempi di cui sopra il restringimento
vocalico sia stato provocato dalla palatale, come pure non &

93. Cfr. gli analoghi casi di & (2.23).

94. Rohlfs, Gramm. § 109.

95. Anche nel tosc. (e nella lingua letteraria) manca la dittongazione.

96. V. Rohlfs, Gramm. § 68.

97.Ma P’atonia ha dato Iuogo anche alle forme 67 e #ni (es. #ni éno ‘ogni anno’).
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escluso che all’origine di 0 <& vi sia un influsso metafonetico
da y (cfr. sopra 2.26).

Queste due ipotesi mi paiono preferibili a quella che spiega
la 0 come grado ridotto di un precedente dittongo, ipotesi che
non ha I’appoggio di attestazioni per la fase precedente *®®, come
invece ¢ per la dittongazione in sillaba libera®. Senza dire che
si avrebbe in questo caso un frangimento dovuto all’azione di
suoi palatali che, almeno nell’area linguistica presa in esame, si
¢ vista essere del tutto assente (v.2.29).

tor < tollere & pansettentrionale'®, mentre per érto occorre
partire da una base *hortu, che va presupposta anche per le par-
late dolomitiche (cfr. Heilmann, Moena, p. 61 n. 227).

In pkdy ‘oggi’ < hinc hodie bisognera vedere il risultato di
un antico dittongo, effettivamente attestato nel venez. anctio e
ancud (Boerio, 33) e in altri dialetti veneti (vic. pad. poles. - v.
Prati, Ez. ven. s.v.). Infatti, anche per via dell’insolito esito dj
>y, 0 non dové essere sentita in posizione, forse perché occor-
re partire da una base *hodi < *hodji, con -i su heri (cfr. Batti-
sti, Catinia, p. 150). Analogamente nel lomb. si ha #72kdy.

2.33.Un fenomeno che ho riscontrato a Stivor e che mi limito
per ora a esporre semplicemente & I’oscillazione nella realizza-
zione di 0 < J, quando segua liquida (/, ) generalmente compli-
cata, o sibilante (s) pure complicata. Parrebbe che in questa po-
sizione i fonemi /o/ ~ /o/ si neutralizzino e 'arcifonema sia
rappresentato indifferentemente da [o0], [o] !

porta/ pgrta, skoria/skgria, érgeno/drgeno, érbo/grbo, Jr-
no/grno, pérko/ pérko, séldo/sgldo, péro/ pgro, kélo/kglo ‘col-
lo’ e ‘colle’, grgso/gréso, pgsto/pdsto, gsoféso, kgsta/késta
‘costola’ ecc.

98. Per lo meno nella nostra area linguistica, poiché si incontra nell’a. pad. (Ascoli,
Saggi lad. p. 423); ma in questo dialetto le modalitd della dittongazione sono alquan-
to particolati e, ad ogni modo, diverse dalle altre aree venete.

99. Per la Valsugana si cfr. ad es. la Regola di Scurelle del 1552 che ha: fuogo,
puoco ecc. Perd a Trento o seguita da y da come risultato ¢ (Battisti Catinia, p. 114).
100. Nella Regola di Scurelle & attestata la fase precedente fuor (Et. Ven. p.XLvI).
Pure tuor ha I'a. ven. (Ascoli, op.cit. p. 454), oggi ridottosi a for, tyor, for.

ro1. Cid pud forse dipendere dalla particolare struttura sillabica in quanto pud ac-
cadere che liquida+cons. non faccia posizione (cfr. Rohlfs, Gramm. § 10): vi sareb-
be cio¢ incertezza — e quindi doppio esito tra posizione libera e chiusa.
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Un’analoga oscillazione di timbro si ha nella vocale del suf-
fisso -otto/otta che, mentre in Valsugana & realizzata sempre co-
me aperta, a Stivor suona abbastanza spesso chiusa: kazgta/ka-
z0ta, animalgto [ animaldto, mozegdto/mozegdto ‘tutolo’ ecc.

2.34. In ossitonia primaria o secondaria & ha lo stesso svolgi-
mento di sillaba chiusa (v. 2.23 n. 71):
d 102 b 1 1 -,',-b 103 4
ng <moao, po < post™, bo<lat. vol. *boem ™, pero < per
hoc, 29 < deorsu'™ (ma pil spesso 20). In sp ‘suo’ e fo ‘tuo’ <
*sou, *tou'® la posizione di iato primario non produce alcun
esito particolare.

2.35.0 seguita da nasale, libera o in posizione, appare come
0, concordando in questo sviluppo con tutta I’area alto-italiana.
Come per ¢, e a differenza di o, aperture vocaliche secondarie
non sono frequenti: bon, Iérngo, mdnte, pémpa, rispénde, kén-
to ecc. Ma: ggmo < glomu ‘gomitolo’, bon (allato a bon), ng-
no, ngna (allato a: ndno, ndéna), madgna.

2.36. Per il trattamento di J lat. la Valsugana ¢ solidale con
lo sviluppo di tipo veneto — quello descritto — mentre lo svilup-
po lombardo & lib. > ¢, presente a Trento e nel Perginese, rie-
sce a toccare solo Levico, citta che il Prati del resto non inclu-
de nei confini assegnati alla Valsugana propriamente detta '®.

Che la vocale anteriore procheila esistesse a Levico gia al tem-
po dell’emigrazione in Bosnia & provato'”, onde l'assenza di
questo fonema a Stivor, per lo meno allo stato attuale, non pud
che essere il risultato di un processo di eliminazione avvenuto
in un arco di tempo pilt 0 meno breve, di un suono estraneo
non solo al sistema fonematico del dialetto predominante, quel-
lo di Roncegno, ma pure a tutti gli altri dialetti della Valsuga-

102. Non attraverso *pos perché si tratta di una forma apocopata (v. Battisti, Cati-
nia, p. 115).

103. La diversitd di trattamento del sing. dal pl. & ben conservata in Valsugana: a
Levico, dove compare il fonema /6/ si ha: bo-béy (Q).

104. Ma: dedrsu in Rohlfs, Gramm. § 71, Faré, Postille italiane, n. 2567.

105. L’esito & comune a tutta I’area linguistica. Il pl. &: sdy, #6y.

106. Prati, Valsuganotii, p. 1.

1o7. Battisti, Lingua e dialetsi, p. 196; Prati, Valsuganotti, p. 30.
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na; eliminazione certamente favorita dal fatto di essere il suono
in questione circoscritto ad un piccolo gruppo di parole a sua
volta limitato a una cetchia di parlanti numericamente esigua.
La ragione fondamentale di questa eliminazione va ricercata, pe-
rd, a mio avviso, a livello fonematico. Si tratta cio¢ dell’elimina-
zione di un suono che era si fonema nel dialetto di Levico (e
percid in opposizione tanto a /o/ quanto a /o/) ma che, inse-
rito nel nuovo sistema fonematico creatosi a Stivor — essenzial-
mente di tipo veneto e petcid con esclusione di /é/, & scaduto
al rango di variante fonematica individuale. Essendoci cio¢ due
possibili realizzazioni di un unico fonema: [§] e [o] opponen-
tesi entrambe a ¢, quella delle due largamente pitt diffusa nei
parlanti (¢), ha finito con I'eliminare I’altra (4).

VOCALISMO ATONO

Postonica finale

2.37.-a si conserva generalmente immutata in conformita con
quanto avviene in tutto il territorio alto-italiano: bdka < bucca,
véka, résta ‘liscia’, sina, rdva<rapa; -ata, -ita, -iita>: somend-
da ‘seminata’ pkoloria ‘colorata’, metia ‘messa’.

-as, terminazione della 2° sing. pres. indic. 1* coniugazione, &
stata sostituita dalla terminazione in -7, estesasi analogicamente
dalla 3% e 4° congz.: #i te kinti, ti te sdi ‘tu sudi’ su: védi, tizi
‘tu taci’.

-a della 2* pers. sing. imperativo di 1° congz. resta di norma
tale, ma si indebolisce in -e qualora segua un’enclitica: dse-mze
‘lasciami’, pdre-la ‘spingila’, férme-te ‘fermati’ ',

Nel dialetto di Stivor si incontra piti spesso che nell’italiano
la terminazione avverbiale in -a: drika ‘anche’ ', prira, kéntra,
midsima ‘soprattutto’, ‘specialmente’, fdra < foras, séra <supra,
a pegta ‘a piedi’, a la kiirta ‘in breve’, ‘per poco tempo’, a la re-
vérsa ‘a rovescio’.

Estensione di -« finale si ha nei soliti casi di passaggio dal ti-
po flessionale -e/-i a quello -a/-e: drta ‘abito’ < arte, dnia ‘saet-
108. 11 passaggio -2>-¢ in queste condizicni si incontra anche nel pad. e venez. (v.

Rohlfs, Gramm. § 141).
109. Propria del Vencto, Lombardia e Canton Ticino (cfr. Rohlfs, Gramm. § 963).
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tone’ < angue, néza <nuce, dgta<dote, raiza<radice, vésta <
veste, §asa ‘ghiaccio’ < glacie, perniza ‘petnice’ < perdice; grin-
da, fgrta, vérda, gréva, délsa, kwila, diferénta, i6vena.

Eccezionalmente si ha la caduta di -z finale in: 7kdr, kwalkér
/kwalkds, kos (ke), e nei femminili delle forme pronominali
proclitiche: la m¢, la t§, la s¢ < mea, *toa, *soa, caduta origina-
ta da un indebolimento dovuto a ragioni di fonetica sintattica.

Per for ‘“fuori’ si pud pensare anche a una continuazione del-
la forma ablativale lat. féris.

In bizén < bizésia 3* sing. pres. indicativo si ha contempora-
neamente la perdita dell’elemento palatale.

Nelle desinenze participiali in -424, in seguito alla caduta del-
la dentale, I’atona finale si & fusa con la tonica: cantata> *kan-
tda> kantd (v. oltre 2.61).

2.38.-0 <-u, -0 lat. resta di norma conservato a Stivor e nel
valsuganotto, salvo i casi in cui segua a 7, 7, non provenienti da
precedenti geminate o da gruppi consonantici poi semplificati.
Resta conservato nel suffisso -aro < -ariu e, in genere, nei pro-
parossitoni:

a)r-+-o0: féro<ferru; dlboro, kokimero; kalyiro, ondro, pi-
fiatéro; tesiro ‘tessitore’ < *-tro; raddr, koriddr, prezdr ‘caglio’
<-oriu; par (e paro)< pariu; adér'™ < ad ipsu.

b)n+-0: dno ‘anno’ < annu (ma: [ am pasd), dino (ma: vinti
4n ecc.), dezin ‘digiuno’; -ino>-in: kamin, kosin ‘cuscino’,
torkin, gardelin ‘cardellino’; -Gno > -én: bakdn ‘possidente’, san,
paezan ‘contading’, lontin, pyan, man (sing. e pl.)™, -éno > -én:
pyén, serén, velén, fen ‘fieno’; 1 pl. indic. pres. -émus > -én '
volén, maznén ‘maciniamo’, dizén ‘diciamo’.

c)l+-o: suff. -ellu: fradélo, kortélo; kalo < callu, balo ‘bal-
lo’, kavdlo; rddolo, santolo ‘padrine’, s¢kolo, redtolo ‘scriccio-
lo’ < da rex'®; suff. -6lu> dlo: fydlo, garidlo, ninsélo ‘lenzuo-

110.ad¢so>adés > adér. La caduta della finale, avvenuta in contrasto con quanto det-
to sopra, & stata probabilmente originata dall’accento sintattico della frase che lascia
questa parola assai spesso priva di accentazione: es. adgr pé ‘adesso poi’, ader s6 mi.

111. Le mane (E) & forma dell’ant. trent. e dell’ant. venez. (v. Battisti, Catinia, p.
123) ed & chiaramente analogica sui femm. pl. in -e.

112. V. oltre 2.113.
113. Ma: reétol (B).
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10’; fil < filu in sintagmi del tipo: fil de féro, fil de la skéna ‘co-
lonna vertebrale’.

bel e kwél si comportano naturalmente come nell’it. Parimen-
ti si ha troncamento in san < sanctu.

Per indebolimento sintagmatico kwdindo > kwinde in kwan-
de ké.

Si ha -0 per metaplasmo in: tréd(v)o < trabe, ramo < aerame,
tristo < triste, Saltrémo < -ame suff. collettivo, la $éndro™, ki-
nevo ‘canapa’ < cannabe, filéro, fogoliro < are',

-0 finale nella terminazione -fo sia primaria che secondaria
puo cadere: prgpi, antgni (n. proprlo) formay ‘formagglo mi
vy ‘voglio’, ma: kordyo ‘coraggio’, pasivo ‘passaggio’ pavéyo
“farfalla’ ecc.

-0 cade nelle terminazioni verb. e nom. in -atu > -4: pra < pra-
tu, markd < mercatu, pard ‘spinto’ < paratu.

Resta nelle desinenze vetbali -#tu > -do, -itu>-io (metio,
sentio), dove tuttavia & forse piti esatto vedere un ripristino se-
riore sulle forme f. sing. e m. e {. pl., data la presenza di forme
con -ty >-t, -itu > -1 accanto alle altre (batd, dormi): su ba-
tha/batiii[batiie si & rifatto batsio < batd (v. oltre 2.61)"°.

2.39.-¢ <1, e, resta anch’essa conservata con le limitazioni vi-
ste per -0, ma qui puo cadere anche dopo /:

a)-ore>-gr: fyor, koldr, ligaddr, foradr ‘punteruolo’, pistdr;
-yére > -yér: misér, botigér, karyér; mar, altir, pélver, rér <
robore; mandr, gavér, dormir.

In féver ‘febbre’ si ha una deroga alla norma secondo cui la
finale resta dopo gruppi con r benché semplificati (es. pdre <
patre, mire < matre) in quanto féver & da febre con anaptissi di
e 117.

b) kardizene ‘fuliggine’, ampaizene ‘favo’ < impagine, arnkize-
ne ‘incudine’ < *incugine; domdn, kan, fun; -one > -6n: paydn
114. Nella Valsugana la terminazione in -0 & solo di Roncegno, altrove si ha la $én-

dre e solo questa ultima forma & registrata nel Diz. Vals. (p. 208). ¢endro & voce
trentina (Ricci, p. 80) e bell. (Nazari, Parallelo, p.18) ma qui & di genere maschile.

115. Ma ricorre anche fogolér < fogolare.

116. L’unico caso di -au# secondario atono finale & in sabo ‘sabato’<sabbatu, che pre-
senta la riduzione in -0 (v. Ascoli, Saggi lad. p. 458).

117.E certamente un trentinismo (Ricci, p.187) infiltratesi in Valsugana fino a
Borgo - v. sopra n. 67.
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‘pagliericcio’, moltén ‘montone’, gavardn ‘calabrone’; lambika-
$ydm ‘tormento’; -ine >-in: la konfin.

c)la fyéle, la myéle, animdle, dedle; aprile, ganiile ‘manico
della falce’, visidle, kandle; naddl, mal, sol, tempordl, vol ‘vuo-
le’, pol ‘pud’.

-e con valore morfologico cade nei femm. pl. in -one, -ine, ma
resta nella 3* pers. sing. e pl. del congiuntivo pres.: es. i vdle.

Rimane -e finale nei numerali: dyéze, dndeze, dddeze, tréde-
ze ecc.

Per passaggio dalla declinazione in -e/-i a quella in -a/-e, i
femminili in -e rimangono invariati al plurale: la ngme le ngme,
la kréze le kréze, la mare le mare ecc.

Infine per metaplasmo: sdl$e < sulcu, kirpene < carpinu, fra-
sene < fraxinu.

2.40. -i rimane in ogni caso, come segno morfologico del plu-
rale e come terminazione avverbiale: skatardn/skatardni ‘moz-
zicone di grano turco’, botezdn/botezdni, kor[kdri, pyén/pyéni
ecc.; géri < beri, forsi, skwazi.

Si ha inoltre -i da una forma genitivale in: #zdrti ‘martedi’ <
Martis (die), mérkoli < Mercurii (die), véndri ‘venerdi’ < Ve-
neris (die), e nell’analogico lini ‘lunedi’ < *lunis (1at. cl. Lunae
dies).

-z cade in lu < (il)lii.

La situazione di Stivor (e della Valsugana) si rivela dunque
tipicamente veneta nella quasi generale conservazione dell’atona
finale ' e, piu precisamente, presenta una situazione ravvicina-
bile a quella del vicentino e padovano, i pitt tenaci dei dialetti

veneti nel mantenimento delle vocali finali dopo il veneziano '”.

ATONE DI SILLABA INTERNA

1. Postoniche

2.41.Come in tutta I’area nord-orientale e a differenza di
quanto avviene nella zona occidentale e meridionale del territo-
rio alto-italiano, la postonica interna & generalmente conserva-
ta, salvi i casi di sincope gia presenti nel lat. volg.:

118. V. Rohlfs, Gramm. §§ 141, 143, 146.
119. Cfr, Bertoni, Italia dial. p. 115.
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kdldo, lirdo, frédo, dgna ecc.

e i casi che abbracciano un’area assai pili vasta:

kdnto < computu, mérlo <merulu, léore < *lepre <lepore,
pillze < pulice, sdrie < sorice, tor ‘prendere’ < follere, téndro <
teneru, $éndro<cinere, %éndro<generu, véndri<Veneris
(die) ™,

Quando la postonica interna resta conservata, benché non
possano darsi norme precise al riguardo, si constata in generale
il passaggio di 4 e vocali anteriori a e ', mentre # rimane per lo
pill conservato in o:

-a->-e-: kdnevo < cannabe, ménego < monachu, drgeno < it.
organo, féntego<it. fondaco ma qui evidente venetismo (v.
oltre 2.64), limpeda; desinenza di 1* pers. pl. imperfetto in-
dic. *-dbamus > -dvene: fildvene; *éramus > érene.

-e-, -i->-e-: ankdiene < *incugine, dnera < *anitra, kirpene,
frasene, grdene, félezi < filices, lireze <larice, tgsego < toxicu,
tdndeze <undecim, igvene < iuvene ecc.

Si ha una labializzazione della vocale in: néspolo < mespilu,
sémole (pl.) ‘crusca’ < simila, nigolo ‘nuvoloso’ < nabilu, ga-
réfolo (ma & probabile italianismo), tutti esempi panitaliani.

-0-, -4->-0-: frégla< *fragula, dyiolo<diabolu, lgdola<
dlaudula, mérkoli, migola < micula, pé¢rgola < pergula ecc.

Non & presente a Stivor il passaggio di -er- postonico ad -ar-,
tipico della bassa Valsugana (Ospedaletto, Agnedo, Strigno) ma
assente in Roncegno, Borgo, e Levico, mentre compare in Olle,
a pochi chilometri da Borgo: es. kikara, nimaro, énara, $iika-
ro'?, che a Stivor suonano: kikera, nimero, énera, $ikero.

Ugualmente assente ¢ la caduta della postonica negli infiniti
di 3* congz., fenomeno pure localizzabile nella bassa Valsugana
(Ospedaletto per quel che ci riguarda) ', e comune al bell. rust.
(Nazari, Parallelo, p. 15; Ascoli, Saggi lad. p. 413) e veronese.

120. Trent. tendro, cendro, zendro, vendro (Ricci, pp. 469, 187, 510, 497), bell. zen-
dro, zendro, vendre (Nazati, Bell. pp. 18, 22, 108), vic. rust. tendro (Pajello, p. 298).
Ma pilr oltre in territorio veneto I’atona & mantenuta (cfr. Tagliavini, Origini, p.
401).

121. Lo stesso avviene nel trent. antico € mod. (v. Battisti, Catinia, pp. 143-144) co-
me pure in altre aree alto-italiane (Rohlfs, Gramm. § 179).

122, Il Diz. Vals. registra solo le forme con -ar-.

123. A Ospedaletto infatti si ha: vérdre ‘aprire’, bévre, skdndre ecc.
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11. Protoniche

2.42. Anche in questo caso a Stivor si rispecchia la tendenza
nord-orientale al mantenimento dell’intertonica con qualche e-
stensione dei casi di sincope, peraltro non circoscritti all’area
della Valsugana ma abbraccianti un territorio piu vasto, spesso
pansettentrionale. Benché non tutti i casi in cui si verifica la
sincope possano rientrare in norme precise, si nota la tendenza
alla caduta dell’intertonica negli infiniti verbali e, piti in gene-
rale, qualora il gruppo consonantico risultante sia tollerato dal
sistema fonetico del nostro dialetto, essendo qui assai poco ope-
rante P'inserimento di vocali anaptittiche. I gruppi risultanti
saranno quindi solo: muta-+liquida (7); liquida, nasale, sibi-
lante -+ muta o nasale (o continua labiodentale):

kargir < carricare, kaskdr < *casicare, krompar < komprir <
comparare, dropdr<doprir<da opera, maznir<macinare,
nkalmar < da calamu, sotrdr ‘sottetrare’, buzndr ‘cicalare’ < buc-
cinare, Servélo < cerebellu, salgiro < salice + ariu, dizndr, 2gwa-
o ‘acquazzone’ < *ex aquatio, terlaina ‘ragnatela’ < *telaraina,
orléyo ‘orologio’ sawri < sap(o)ritu, bonti < bonita(te).

In: frakdr ‘premere’ < *fragicare, lekdr < *ligicare REW 5027
lontdn < longitanu, concomitante con un’eventuale sincope, la
palatale g di sillaba interna si & fusa con 7 (> ji> ), mentre in
fogdr ‘scavare’ < fodicare, il gruppo consonantico risultante &
stato semplificato.

Laddove la vocale si conserva, ed & il caso prevalente, essa
puo restare tale o assumere diverso colore a seconda dei casi.

A)-a- & la pitt tenace nel mantenimento: dimandir, legaiire
‘legami’, travatira, sansalin ‘zanzara’ kompafidr ecc.

Passa a -e- in: malgerita'™ e zdrigerdla ‘striglia’ ',

B)-i-, -e-: lo sviluppo indigeno & e'®; si nota inoltre la ten-
denza a estendere la -e- ai prestiti: ampromesydn ‘promessa’,

124. 11 passaggio & esteso a molte aree linguistiche, ma il trent. ha margaritina (Ric-
ci, p. 260), il venez. margarita (Boerio, p. 398).

125. Nella Valsugana -a- & invece consetvata come ho potuto io stessa accertare. V.
inoltre Diz. Vals. p. 184.

126, Spesso si ha una realizzazione di grado intermedio -4-, la quale costituisce una
semplice variante fonematica individuale: piéinino, $imjtéryo ecc. Essa non ¢ limi-
tata alle vocali anteriori intertoniche, ma si estende anche alle atone di altra posi-

zione (protoniche, postoniche): sikdro, grdine. V. anche n. 129.
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Cereggto <da cléricu, éeremgnia <it. cerimonia, krolefiso <it.
crocifisso, rozegdr < *rosicare, kozendr, kostezélo < suflisso -icel-
lu/-icella; petendr < pectinare, rumegdr <rumigare, Simetéryo
< da cimitériu.

Conservata, con qualche riserva, & la protonica nelle forme
del futuro e del condizionale, in accordo sia col trentino (anche
ant.) che col venez. (v. Battisti Catinia, p. 148): g-averd (ma:
g-avria), poderia, voleria, saveria (anche: savri), volerise, dige-
ria, vefierd, tefierd.

Inconsueto ¢ il passaggio -e- > -a- in: luzakdy ‘lucciole’ e lu-
zasérii ‘pipistrelli’. Composti in origine formati nella prima par-
te da basi diverse, sono stati a Stivor assimilati, almeno presso
alcuni parlanti. Il primo & di trasparente composizione e il pri-
mo membro & costituito dalla forma imperativale: luzi-; nel se-
condo invece il primo membro & un nome: #zgl-. Qui a Stivor
si & avuta in patte la concrezione dell’articolo e, in tutti i casi,
la caduta di [ finale col risultato che si & persa la coscienza lin-
guistica del significato del primo membro del composto (#z¢l)
che & stato percio avvicinato a lzzer 7.

In kalandéryo e taramgto sard invece da vedere un caso di
assimilazione progressiva: teremgto > taremgto > taramgto.

A differenza di quanto avviene in postonia, comune & il pas-
saggio di -er- protonico ad -ar- (v. anche 2.44 11 ¢): bekaria (for-
se vi ha pure influito bekdro), dolsaria ‘dolciumi’, ordefiaria,
stramarie, ostarta ecc.

In qualche sporadico caso tale passaggio si ha pure nella fles-
sione verbale: fazaria (C), savaria (D).

Si ha infine labializzazione in: marmolida
lire, muZoldr ‘muggire’ < mugilare.

C)-0-, -u- restano in genere intatte '”, salvo qualche sporadico
passaggio a e: fregoldr, marturélo ‘martora’, dezundr, stranudr
‘starnutire’; ma: komeddr, komenydn, kolerir, dove ha certa-
mente agito anche una tendenza dissimilatoria.

18 sopolir < sepe-

127. Tale coscienza linguistica & invece ben viva in Valsugana.

128. Non ho pitl ritrovato il termine in Valsugana, sostituito ora dall’italianeggiante
marmeldda.

129. Parallelamente a quanto avviene per le vocali anteriori (v. nota 126), non & ra-
ra la realizzazione #, grado intermedio fra # e o, che costituisce una semplice va-
riante fonematica individuale: fazuliro ‘pianta di fagioli’, marturélo ecc. Anche qui
essa non & limitata alle vocali posteriori intertoniche: dydulo, kust.
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Assimilazione si ha invece in kamamila ‘camomilla’ che ri-
torna con -g- in tutto il Trentino (cfr. Pedrotti-Bertoldi, Nonzi,
p.231).

Protoniche di sillaba iniziale

2.43. Abbastanza diffusa a Stivor & I'aferesi della protonica
iniziale sia in casi di grande estensione nel territorio italiano,
sia in casi di area pil limitata:

doperdr/dropér, gusir < aciitiare, lgdola < alaudula, ramo <
aerame, réta < auricula, réiga ‘bruco’ < eriica, ritene < aerugine,
sgmo < exame, sénia ‘sugna’ < axungia, sito < ex sictu, sdle ‘ac-
ciaio’ < *aciale, vanti<ab ante, rénga ‘aringa’ < germ. haring,
vérto < apertu, liménto < it. alimento, rétiko < it. eretico.

Pressoché generale ¢ la caduta dell’iniziale nel prefisso in-
con conseguente sonantizzazione della nasale se iniziale assoluta
o se preceduta da suono consonantico (z-); come in tutto il tet-
ritorio italiano poi, anche qui si ha la caduta dell’iniziale nel pre-
fisso ex-: pkolorir, pkrudir, ndormeniér, pdurir, nfamar, ‘dif-
famare’, psaldr, ntdrier ‘torcere’; skarmindr ‘sparpagliare’ < ex
carminare, skomensyir, skofiér ‘dovere’ < cumvenire®, skre-
pezdr ‘cigolare’, < da crepitare, zbregir < got. brikan, zgolar ‘vo-
lare’ < wolare ecc. Da questi ultimi esempi si pud vedere come
da ex- si sia estratto un prefisso romanzo s-/z-.

Vi sono poi casi in cui coesistono entrambe le forme: ad¢so/
déso, adér/der, dnka/nka, arénte/rénte ‘vicino’ < haerente, a-
nar[nar ‘andare’, abaddr[badir, adida/tiéa < acucula.

Probabili restituzioni dell’atona iniziale precedentemente ca-
duta ™! sono i casi in cui a in- (en-), im- corrisponde allo stato
attuale an-, am-: ankdiene < *incugine, andibya ‘indivia’ < *en-
divia, antrégo < integru, ambotia ‘trapunta’ < *imbutt-, ampro-
mesyon, ampizene ‘favo’ < impagine 2,

Ma casi come: Zanitva< gingiva'®, sangito ‘singhiozzo’ <
130. V. Prati, ac1, 18.579. 1l trent. ha il semplice cognér (Ricci, p. 93) che pure ri-
torna in Valsugana. V. Glossario n. 178.

131. Ma si pud anche pensare a una modalitd di vocalizzazione di > an.

132. E parola esclusivamente trentina. Da: impages ‘traversa della porta’ (in Vi-
truvio).

133. Solo sulla montagna di Roncegno poiché gia la cittd presenta la forma cor. -#-,
¢ (%eniiva, %iniva) comune a tutta la valle.
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*singluttu, sansalin <lat. tardo (glosse) zinzala, accennano ad
una evoluzione -in->-an- in atonia indipendente da quella po-
CO sopra cennata.

All’incontro un caso di restituzione & 'iniziale in: arnovér <

renovare ™.

2.44.Esaminando singolarmente i vari suoni vocalici si ha:

1)-¢- di sillaba iniziale rimane generalmente conservata: ks-
lydro, kanidn, kapélo, maréar ‘partire’, saltér ‘sarto’.

Passa talora a -e- quando si tratti della vocale del doppio pre-
fisso re-+ad: es. rekontér, repesir ‘tammendare’ e in: restélo <
rastellu, pyendro ‘pianoro’ (forse per incrocio di planu -+ plénu),
greméya ‘gramigna’ ', perisola ‘cinciallegra™®, legwéso ‘rugia-
da’ < *aquatio ™.

Si ha un evidente caso di dissimilazione in: segrd ‘cimitero’
< sacratu™® e kegir < cacare ™.

L’unico esempio di labializzazione & bombdizo ‘cotone < bamz-
bace, di vasta area.

II)-e- < -é-, -I- rimane generalmente intatta salvo passaggi se-
condari a -/- in accordo con tutta I’area italiana, e ad -¢- qualora
segua vibrante:

a) krestyan, desperdr, desémbre, desfir, mendr, mentio ‘mi-
nuto’ (agg.), menéstra, mezira<mé(n)sura, Sentdira < cincti-
ra, sekdro, treféyo, fenir < finire, vedélo, veSin < vicinu,

134. Cfr. Rohlfs, Gramm. § 137. Ma anche qui si potrebbe pensare a una modalita
di sviluppo di - (renovare>rnovir>arnovir).

135. Pud essere un caso di assimilazione che non si ritrova ancora se non nell’a. it,
gremegna (DEL, s.v.). Nell'Italia sett. si ha solo gram- (v. AIs c.624; Pedrotti-Ber-
toldi, Nowmi, p. 406).

136.La base & parra (rEw 6251). Col passaggio di -ar- a -er- la parola ritorna nel
pad. bell. trev. oltreché nel triest. (Vidossi, Studi, p. 41). Cfr. Prati, AG1, 18.343 e
335.

137.La Valsugana presenta sia la forma legwdso, che compare a Roncegno, che
lagwdso. Alla base c’& P'evoluzione di tipo veneto della parola agua, che da tanto
4gwa che égwa (da dygwa, attestata nell’ant. ven., nel primo caso si & avuta la per-
dita della semivocale, non sconosciuta in territorio veneto — cfr. Rohlfs, Gramm.
§ 15 —, nel secondo la monottongazione di 4f). Nel bell. infatti si ha: agudz ‘rugia-
da’ (Nazari, Parallelo, p. 92) e egua ‘acqua’ (ivi, p. 23).

138. La forma dissimilata ritorna nel lomb. segré e nella stessa Valsugana si incoan-
tra solo a Roncegno, per le zone che ci riguardano, e a Carzano. Il venez. ha pure
sagrd (Boerio, p. 592).

139. Estesa a tutto il Trentino (Rohlfs, Gramm. § 129).
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b)dizdgto, dizndve, fingéo, Zingco, istd< aestate, timpésta
‘grandine’ < tempestas ¥, siménto ‘cemento’, intrdda ‘raccolto’,
I diméndo ‘domanda’, sfrzzon “frusone’ < frzszone

c)etr>ar’: taramgto maravéya < *mirabilia, arénte <
baerente, baréta < prov. beret, marki < mercatu, marazda < me-
rénda, stranudr < *starnudr < sternutare, tarlaéna < terlaéna.

All’infuori di questo caso, -e- passa ad -a- in baglo ‘betulla’ <
betulla REW 1069,4. Lo stesso esito presenta la parola nelle
Giudicarie (badla) e in Val Rendena (badlo) (v. A1s c. 579; Pe-
drotti-Bertoldi, Nomi, p. 56).

1l passaggio di -e- ad -o- avviene di regola sotto I'influsso di
una labiale: domandir, domin'™?, somenir < da sémen, somén-
$a, sopolir < sepelire, ugwdile < aequale W ndovindr < divinare,
grzmal ‘grembiule’ < *gremiale REW 3861 4,

Infine si ha per assimilazione: salvidego <sz’lvatz’cu, balinsa
< bilancia, tandya (allato a tendya) ‘tenaglia’, tayiro ‘tiglio’ <
tiliu-+ariu'®.

1) -0- < -%-, -0- & di norma mantenuto: monddr, nogira < nu-
ce+aria, pontiira < pzmctz?ra ronkér <runcare, ronkén, kokii-
mero, kompére, kosi < *eccussic, konfin < confme lontin < lon-
gitanu.

Ma anche qui & viva la tendenza, comune a gran parte del tet-
ritorio italiano, a rendere con # la o protonica di sillaba iniziale;
Spesso a Stivor se ne ha un’oscillazione nell’uso. Da notare che
il restringimento di o in # caratterizza nella Valsugana alcune
frazioni della montagna di Roncegno e Scurelle:

140. A Levico e Ospedaletto suona fompesta. Cosl pure nel trent. rov. (Schoeller,
Studi, p. 13).

141. Il passaggio -er->-ar- abbraccia zone assai vaste in tutta la penisola (cfr. Rohlfs,
Gramm. § 130). E scarsamente documentato nell’a. trent., ma assai diffuso nel dia-
letto odierno (v. Battisti, Catinia, pp. 139-140).

142. Le forme con de-, di- per queste due parole si trovano pure a Stivor. In Valsu-
gana attualmente si conservano solo sulle frazioni del monte di Roncegno.

143.Ma forse la provenienza & letteraria, essendo il termine indigeno formato col
suff. -fvu: gwalivo.

144. La forma con -o-/-#- ritorna in tutto il Trentino, il Friuli e in parte dell’Emilia
Romagna (v. A1s, c. 1573).

145. Senza assimilazione a Borgo (feydro), Levico (zedro) e Grigno (tegéro) nella
Valsugana, oltreché a Trento e dintorni. La forma con assimilazione & invece tipi-

ca della media Valsugana, cio&¢ ancora una volta Roncegno (cfr. Pedrotti-Bertoldi,
Nowi, p. g401).
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kurtélo (kortélo) < cultellu, kuzina (kozina) < coquina, ku-
7t < cognatu, luntin (lontin), molin (mulin) <molinu, pulito
(polito) ‘bene’ (avv.), suréla/soréla, ruir < rotulare, oliva (u-
liva) < oliva, lorélo (lurélo) ‘imbuto’ <da lura.

Si ha baldén ‘sanguinaccio’ da una forma *boldon™, il cui
vocalismo originario & consetvato nel venez. e pad. boldon, men-
tre il feltrino (baldén: Migliorini-Pellegrini, p.5) e bell. (bal-
dén, baldin: Nazari, Parallelo, p. 92) concordano col valsug.

-4- & pitt tenace nel mantenimento ma pud anch’essa sporadi-
camente passare a -0-: uzdr <da dsu, rumdr'¥ < ramaore, durér
<dirare, gulir<acatiare, bugardlo<da franc. bikon, spudr
< spiitare, forménto < framentu.

2.45.au protonico si riduce a o, ovvero #, al pari di au to-
nico:

an>o0: godén, 1°* pers. pl. < gaudére, robir < got. raubon, ro-
stir < germ. *raustjan;

an>u: butdr<got. *bautan, buzia < *bausia, uzélo < *au-
cellu < avicellu.

In agdsto < augustu & da vedere la semplificazione dissimila-
toria del dittongo costante nel lat. volg. e nota al lat. delle iscri-
zioni ',

polsér ‘riposare’ < pausare, voce comune a tutto il Trentino
e alla Lombardia orientale (v. AIS c. 644) si & svolta secondo il
tipo -al- > -ol- (per cui v. 2.4) dopo che si & verificata la conso-
nantizzazione della semivocale ™.

Lo sviluppo inverso della vocalizzazione in # della liquida ',

146.REW 1192: *boldone, DEI p. 551 *bold-.

147.Ma la forma rimér<remdr fa presuppotre Pesistenza di *romdr su cui ha poi
agito la dissimilazione 0-0->e-0 (cfr. Rohlfs, Gramm. § 330). Tutta la Valsugana ha
rumér, solo la montagna di Roncegno presenta la forma dissimilata remdr che poi
a Stivor & ulteriormente passata a rimdr. Anche il trent. rust. ha remdr (Schneller,
Studi, p. 12).

150. Cfr. Rohlfs, Gramm. § 134. Il Bertoni ammette due tipi differenti di sviluppo:
1) au>al>ol (Italia dial. pp. 60-61) — spiega a mio avviso la presenza della liquida
nelle forme col dittongo di base — (v. in area veneto-lombarda: olsdr, golder); 2)au
>*agul>ol (ivi, p. 119), che ipotizza l'inserzione della liquida per analogia sui tipi
a iniziale al+ cons. 1l fenomeno & lombardo (e ladino) ma anche in antichi testi ve-
nez. e ven. se ne incontrano alcuni esempi: oldér, polsir; (cfr. Rohlfs, Gramm. § 17;
Ascoli, Saggi lad. pp. 459-460).
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originata con probabilitd dalla sua pronuncia velare, si ha in
awndro ‘ontano’ < alnu+ ariu, dove si incontra perd a Stivor an-

che la forma con chiusura del dittongo 2.

CONSONANTISMO

2.46.La situazione generale del consonantismo nel dialetto
di Stivor si presenta per molti aspetti assai simile a quella degli
altri dialetti settentrionali. In particolare concorda con essi: 1)
Nella conservazione dei suoni consonantici iniziali; 2)Nella le-
nizione degli stessi in posizione intervocalica (ivi compresa la
sequenza voc. +cons.+r), che pud giungere fino al dileguo ™*;
3)Nella semplificazione delle geminate, avvenuta in epoca non
molto antica come si pud dedurre dallo sviluppo della vocale
precedente la geminata che ha il trattamento di sillaba chiusa,
e soprattutto dalla mancata sonorizzazione della consonante sor-
da degeminata™ (Tagliavini, Origini, pp.398, 401; Rohlfs,
Gramm. § 229).

Le altre concordanze con i diversi gruppi dialettali del terri-
torio settentrionale per i singoli sviluppi fonetici verranno mes-
se in luce nel corso della trattazione.

OCCLUSIVE
Velar:
CA,CO,CU

2.47.ca-, co-, cu- restano generalmente intatti, a prescindere
da alcuni casi di sonorizzazione, diffusi peraltro a territori pit
0 meno vasti:

151. Lo sviluppo & anche ladino (Battisti, Lingua e dialetti, p. 198).

152. L’A1s (c. 583) di per Roncegno la forma col dittongo — sulla montagna perd
suona onaro (P) —, che & poi quella trentina (v. pp. 333, 334, 340). Il Veneto, dove
ha continuatori di alnu, presenta invece la monottongazione (il vic. e i pp. 352,
364). Cfr. inoltre Pedrotti-Bertoldi, Nomi, pp. 16-17.

153. La posizione intervocalica & esclusivamente quella all’interno della parola e non
della frase (ma v. 2.63).

154. Di questi tratti fondamentali solo il primo & comune anche al tosc. e percid
all’italiano.
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kaéna, kampinia, kildo, kibya', kan, kiro < caru, kiro <
carru; komeddr < commodare, kompanidego, kolémbo, kofidser
< cognoscere, kor < cor; kina ‘calla’, kunglo ‘coniglio’, kurdr,
kiirto < *cartu (v.2.13).

Si ha I’iniziale sonora in:

galdn ‘anca, coscia’ < *calon REW 1523 ™, gamba < grc. xoy.-
TN, gémbero < cammaru, gargfolo < caryophyllon™, gito < cat-
tu — ma esisteva gia in lat. volg. la variante con la sonora gat-
tus %, gémbio ‘gomito’ < cubitu, gaméla ‘boccale’ < camella,
che & giunto attraverso lo spagn. gamella; garidlo ‘quantita di
canapa cardata pronta per lafilatura’'® < *cardeolu (cfr. it. gar-
20, garzare, derivati di carduu), gardelin < *cardellu per lat. cl.
carduélis.

In: zgodegini ‘cotechini’ (I) la sonorizzazione sara avvenuta
per assimilazione regressiva, dato che I’esito indigeno di cutica
¢ skddega.

gavargn ‘calabrone’ < *carabrone per lat. class. crabro si &
svolto da *glavarone < * galavrone (cfr. mil. galavron - Cherubi-

ni, p. 189).

2.48. All’interno di parola -ca-, -co-, -cu-, preceduti da vocale
si sonorizzano secondo lo sviluppo settentrionale: r#dga < erica,
figdy ' < ficatu, logar ‘collocare’ < locare, luginega < lucanica,
fdlega ‘puzzola, faina’ < fulica, angonida ‘gugliata’ < da acu, bi-
gdlo ‘bastone ricurvo per trasportare due secchi d’acqua’ (a it.

155. Continuatori diretti del lat. cavea sono le forme trentine (rov. cabbia, Azzolini,
p. 56; anaun. éabia, Quaresima, p.76) a fronte di quelle venete e generalmente it.
(ma cfr. anche prov. gabia, spagn. gavia, a. port. gaiva) che si rifanno a una base
con la sonora *gavea (Rohlfs, Gramm. § 151).

156. La voce & estesa a quasi tutta I'Italia sett. e si incontra anche nel lucch. galone
(DEI p. 1755).

157. La tendenza a rendere con la sonora i prestiti dal greco era operante nel lat.
volg. Se ne ha attestazione per guberno<grc. xuBepv® in Plauto (cfr. Rohlfs,
Gramm. § 151).

158. Rohlfs, Gramm. loc. cit.

159. Per la diffusione v. A1S c. 147.

160. Venez. garzdl ‘quantita di lino che si mette sulla rocca per filare’ (Boerio, p. 33).
161. A Stivor il significato originario di figé ‘fegato’ & andato perduto e il termine
si & conservato nella sola forma del plur. ad indicare genericamente le interiora (v.
inoltre Glossario n. 73).
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bicollo) < *bicollu'?, ménego, gusar, kégo < cocu, figo < ficu,
kargdr < carricare.

Del pari si sonorizza la velare di provenienza germ. per lo
pit in prestiti molto antichi: zbregir < got. brikan'®, bugardio
‘ceneracciolo’ < da franc. bikon.

Eccezionalmente si ha il dileguo della velare sorda intervoca-
lica in: mia < mica (allato a miga), causato probabilmente dal-
I'alta frequenza nel discorso di questa negazione e dalla sua ac-
centazione molto debole, e (a)déa, uéir, utdda ‘ago’ ‘infilare’
‘gugliata’ < da acucula, dove la prima velare pud essere caduta
per dissimilazione, se non si vuol pensare a una sonorizzazione
avvenuta assai per tempo (acucula> *agucla) che ha condotto
la velare -g- secondaria a subire gli stessi svolgimenti della -g-
primaria, che in effetti pud spesso cadere (v. oltre 2.51)"*.

La sorda & conservata in pdko < paucu e Q/ea < *auca a causa
del dittongo au che precede, il quale, com’ noto, impedisce la
lenizione '°.

Gli altri casi di conservazione della sorda intervocalica sono
invece dovuti a fenomeni di imprestito dalla lingua letteraria:
katgliko, étiko, médiko, perikolo, prédika, rikérdo, rikorddrse,
sekéndo, sekiiro.

Rimane naturalmente la sorda quando provenga da una gemi-
nata o sia prececduta da altra consonante: bdka < bucca, éko <
eccu, fyoko <floccu, réka< got. *rukka, sgkolo, séko < siccu;
sufl. -occu, -accu: paldko ‘pantano’, maSgka ‘mazzetto’, tirdke
‘bretelle’; manko < mancu, filko, fydnko, férka, ronkér, kalkd-
7o, mdska.

2.49.1 nessi -c#- (-nct-) non presentano nulla di particolare
in quanto si svolgono normalmente in -£- <-££- o -/t- ( -nt-) come
in tutta la zona orientale dell’Ttalia settentrionale '%

162. Prati, AG1, 17.274 (500).
163. Prati, E¢. ven. s.v.
164. Cfr. Heilmann, Moena, p. 211.

165.E cio anche in altri domini linguistici romanzi: cfr. p.es. spagn. oca, poco;
prov. auca (v. Rohlfs, Gramm. § 197).

166. Ivi compresa 'area trentina (Battisti, Catinia, p. 174). Ma I'a. ver. e I’a. venez.
conobbero lo sviluppo galloromanzo c¢z>j¢, completamente superato nella fase attua-
le di tali dialetti (Rohlfs, Gramm. § 258).
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dito < *dictu, kgto < coctu, frito < frictu, frito < frictu, ng-
te < nocte, l¢to ‘letto (sost.) < lectu, gto < octo; pyinto < planc-
tu, ponta < puncta, sénto < sanctu, Sentdra < cinctira.

Per gli altri nessi v.2.103,1v (¢/), 2.108-2.109,1 (¢r), 2,81

(cs).
GA,GO,GU

2.50.La velare sonora iniziale resta intatta senza eccezioni:
gayardo < fr. gaillart, gélo < gallu, gavisélo ‘grosso foruncolo’ <
da *gaba REW 3623 (cfr. it. gavocciolo), gita ‘gazza’ < gaia, go-
bo < *gubbu, géia ‘goccia’ <da *guttiare, ggder.

2.51.-ga-, -go-, -gu- all’interno di parola e preceduti da voca-
le non hanno uno svolgimento unitario, potendo la velare tan-
to conservarsi quanto cadere. Stivor (e la Valsugana) segue per
il suono in questione lo sviluppo dell’Italia settentrionale'*’.

-g- si conserva in: fadiga, fagiro ‘faggio’ < fagu--ariu, ligir,
ligadér, spégo < *spagu REW 8113, antrégo < integru, pydga <
plaga, rumegdr <rumigare, agésto (ma quasi tutti i nomi dei
mesi sono in Valsugana un rifacimento semidotto).

-g- cade in: kalydro < caligariu™®, friola ‘fragola’ < *fragula
(venez. fragola, Boerio, p.285), stria<*striga, striaménto,
strigSo ‘stregone’, 20vo < iugu (2do in M), con inserimento del-
la labiodentale sonora a evitare I’incontro vocalico.

ddga non sara un diretto continuatore del lat. doga ma avra
la velare sonora per restituzione secondaria ad evitare lo iato '®.

Pretto trentinismo & infine fo < fagu in (N): v. Premessa p. 4.

Dopo consonante la velare sonora & regolarmente conserva-
ta: [gngo, féngo, pérgola, zlargdr ecc.

2.52.-gn- ha il normale sviluppo palatale comune all’Italia
centrale e settentrionale: a#iglo < agnellu, kofigme, kofidso < co-

167. Del resto ravvisabile pure nell’Italia meridionale (Rohlfs, Gramm. § 217).
168. 11 Codex Wangianus, il piu antico cartolario trentino (XI-XIII sec.) contenente
documenti redatti in un latino dal quale traspare chiaramente il dialetto ormai for-
mato, presenta gia la forma con dileguo della sonora: caliarius (in Malfatti, Idiomi,
p. 20).

169. Infatti la parola & certamente popolare e sia I'a. trent. (Battisti, Catinia, p. 175)
che il venez.. (Boerio, p.242) presentano l'esito con dileguo. Analogo & il caso di
dégo <iugu presente a Ospedaletto (S).
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gnasco, kufid ‘cognato’, léfia<lignu, fiordnte <ignorante, sé-
70 < signu.
Per gli altri nessi v. 2.103.v-2.104.1v (g/), 2.108-2.109.1 (gr).

QU (GU)

2.53. Lo sviluppo di g#- iniziale & sostanzialmente di tipo ve-
neto e presenta lo stesso trattamento del toscano (e italiano): vi
& cioe una diversita di esiti a seconda che segua a, vocale pala-
tale o vocale velare.

qu- resta intatto se segue a: kwdle, kwinto, kwalkdr ‘qual-
cosa’, kwardnta, kwartin, kwatgrdeze, kwarézima.

In un solo caso si perde I’elemento velare: karézima (D), ma
¢ un fenomeno secondario che si pud incontrare sporadicamen-
te, specie in atonia, in vari dialetti centrosettentrionali .

Davanti alla vocale palatale i Pelemento velare si perde'”,
sia in gu- primario che secondario; questa caduta & comunque
posteriore alla palatalizzazione di ci- lat. "

ki (interr.) < *qui, kridr < quiritare, kyéto <it. quieto, ke <
quid (congiunz.), kive ‘qui’ < eccu ibi.

Resta perd in: kwindeze < quindecim, come in tutto il terri-
torio italiano.

Davanti alla vocale palatale e ho solo esempi di gu (c#) se-
condario e questo rimane intatto: kwésto < eccu istu, kwél <
eccu illu, kwéréo < coperc(u)lu, kwérta ‘coperta’ < cooperta,
kwérto ‘tetto’.

L’unico esempio di gu- avanti vocale velare (poiché il grup-
po quu si era gia semplificato nel lat. volg.) ¢ il solito kdme <
quomo(do) '™,

2.54.-qu- intervocalico spesso sonorizza: dezlegwir <de ex
liguare, legwaso ‘rugiada’, zgwdso ‘acquazzone’ < *ex aquatio,

170. Cfr. Rohlfs, Graimm. § 163.

171. Anche le altre lingue romanze presentano questa stessa riduzione, ma pure
qui essa non & generalizzata a tutti i casi (Vddnanen, Infroduzione, p. 110).
172.Ma la forma cinque <quinque, dovuta a dissimilazione, & molto antica (cir
VI, 17508); in questo caso percid ci-<gui- si & regolarmente palatalizzato: $inkwe.
173. Comodo a Pompei (n. 9251) - in Vdaninen p. 110.
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gwaltvo < da aequale, a(#) gwine ‘specie di fate’ < *aquana'™.

In dgola < agquila, parola tipicamente trentina'™ (Ricci, p. 6)
si & avuta la labializzazione della postonica con conseguente per-
dita dell’elemento velare davanti a 0 ™.

In avéo ' ‘pungiglione’ < *aquilen REW 127, si ha I'insolito
sviluppo -qu- > -v- che si ritrova per es. nel venez. veta ‘guglia-
ta’ (Boerio, p.791), vic. aveta (Nazari, Vic. p.51), bell. veta
(Nazari, Parallelo, p.108)<acu-itta™, e nella stessa voce
trentina (e berg.) dyva e piem. éva'™ che continua il lat. agua.
Ma nel trent. ‘pungiglione’ & aguél (Ricci, p.7).

seitdr ‘continuare’ se da sequitare presenta il dileguo della
sorda intervocalica, forse attraverso lo stesso sviluppo che ha
condotto g# a v (v. sopra).

-qu- & conservata in parole di importazione: dkwila, dkwa™,
takwin ‘portamonete’; e quando precede un suono consonanti-
co: pdskwa, Sinkwe, Sinkwainta.

Del pari si mantiene la sonora -gu- postconsonantica: léngwa,
sangwe, angwila ecc.

2.55.Un fenomeno che si riscontra a Stivor nelle generazio-
ni pit1 giovani e che ha un’evidente origine nella pratica del ser-
bocrato & il passaggio di kw iniziale e intervocalico a kv, dato
che, com’¢ noto, il gruppo kw & estraneo al sistema fonetico del
serbo-croato che conosce invece kv: es. kvésto, kvél, dkva.

Palatali
CE,CI

2.56. ce, ci lat. iniziali e postconsonantici danno a Stivor due
esiti:

174. Per Petimo cfr. Schneller, Volksmundarten, p.106. V. inoltre Tagliavini, Li-
vinallongo, p. 57.

175. Infatti & presente solo in (B), di Levico, dove appunto si continua il lat. agui-
la, mentre la Valsugana ha continuatori di *acalja (v. Glossario n. 14).

176. Ma forse bisogna partire gid da un lat. volg. *acula (Roblfs, Gramm. § 294).
177. La forma con perdita di y</j & in (M) ed & conforme alla fonetica trentina. La
Valsugana invece mantiene la spirante palatale: avéyo (Diz. Vals.: avegio, p. 7).
178. Prati, AGI, 17.418.

179. Rohlfs, Gramm. § 294.

180. Questa forma italiana presuppone una base con geminata aggua gia attestata
nell’Appendix Probi (v. in Rohlfs, Gramm. § 294).
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a)il suono che indico con [§]1™ e che corrisponde a una
fricativa apico-dentale, pur nelle oscillazioni di realizzazione cui
¢ soggetta (v. Tabella)

b)la sibilante [s] articolata con un leggero intacco palatale
e che meglio andrebbe segnata con [s’].

I suono § (I'interdentale di cui parla il Prati ', ma che & al-
quanto diversa dalle interdentali di altri dialetti veneti — feltri-
no, bellunese, vicentino rustico — e veneto-ladini)'® si trova
innanzitutto presso i discendenti di coloni di Roncegno e Levi-
co, dove tuttavia pud alternare con la sibilante, ed & meglio con-
servata presso le donne, presentando spesso gli uomini il suo-
no sibilante dovuto alla pratica del serbo-croato sui luoghi di
lavoro.

Presso i discendenti di coloni di Ospedaletto™ si ha inve-
ce normalmente s, senza oscillazioni di sorta.

Tenuto conto che queste due realizzazioni nel dialetto di Sti-
vor non sono che varianti fonematiche individuali che hanno
una loro precisa origine storica, trascrivo per comodita 'unico
suono §.

ce-, ci- iniziali: §éréo < circ(u)lu, Sentdira, $éna < céna, $énto
< centu, 3¢rto < certu, $éndro, Sirkér < *circare, Siola < cépulla.

-ce-, -ci- postconsonantici: félse < falce, délse < dulce, vénser
<vincere, solse < *sulceu, kal$ina < calcina, kidlia < calcea.

In termini dotti o di importazione si trova naturalmente con-
servata la palatale: Ceremgnia, ééso<it. cesso, Cikdr, Cikéto

182

2.57.La Valsugana non si presenta compatta nei succedanei
di ce, ci lat. Infatti anche qui la bassa Valsugana (in particolare
Tasino e Primiero) si mostra solidale con gli sviluppi del vene-
to continentale, in particolare qui del feltrino, dati gli stretti le-
gami esistenti in passato tra Feltre e la Valsugana™®. A Tasino

181. Cosi nell’A1s sono indicati i suoni intermedi tra sibilanti e interdentali (sono-
ra: 2). V. K. Jaberg - J. Jud, Der Sprachatlas als Forschunginstrument, p. 27.

182. Prati, Italiano, p. 23 n. 29.
183. Zamboni, Veneto, p. 66.

184. Per Borgo nulla posso dire, dato che l'unica mia informatrice di sedicenti ori-
gini borghesane presenta stranamente il suono § al posto di s (v. Premessa, p. 3).
185. Infatti la Valsugana rimase annessa alla diocesi del vescovo di Feltre dal 1027
al 1786 (v. Prati, Valsuganctti, pp. 17 ss.; Battisti, Lingua e dialetti, p. 193).
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e Primiero si incontra dunque I'interdentale p o, meglio, un
suono che il Tomasini indica con 5 e che rappresenterebbe
non propriamente la continua fricativa interdentale ma una sua
risoluzione a postdentale.

Borgo e Ospedaletto sono invece a fase sibilante per proba-
babile infiltrazione dalla pianura ', che ha ridotto I’antico suo-
no ¢s, succedaneo di ce, ci a sibilante, con perdita dell’elemento
occlusivo.

A monte di Borgo si incontra il suono descritto poco sopra,
cioe quello conservato a Stivor ma con la differenza che 1a esso
¢ rimasto assai ben conservato, pur nelle oscillazioni di cui si &
detto, mentre attualmente si hanno, per es. a Roncegno, infiltra-
zioni dell’affricata ¢s dell’italiano, onde questo suono viene rea-
lizzato spesso con un’accentuazione dell’elemento occlusivo che
invece non si avverte affatto a Stivor, dove anzi & possibile il
fenomeno inverso, ciog il passaggio alla sibilante s’.

Il suono [$] & assai vicino e forse da identificare con quello
che si sente a Trento e dintorni, indicato dal Tomasini senz’al-
tro con z'® e che il Battisti, rifacendosi al Vidossi(ch), definisce
in questo modo:

Ha il valore dell’esplosiva sorda composta #s ma non & cosi affilato come
lo z italiano, sicché rappresenta quasi la prima fase di quell’elaborazione
per la quale, nel veneziano come in altre parlate dell’alta Italia, nel ladi-
no e nel francese, i suoni composti s e dz vanno spogliandosi deil’ele-
mento esplosivo e si riducono a s &,

2.58. -ce-, -ci- all’interno di parola e preceduti da vocale dan-
no come risultato indigeno la sibilante sonora (47, ) articolata
con un lieve intacco palatale'®, senza perd giungere fino alla

schiacciata 7"

186. Tomasini, Palatali, p. 65 n. 37.

187. Tomasini, op. cit., p. 93.

188. E definito ‘assibilata dentale’ (ivi, p.88). Mi pare che cosi voglia indicare Ia
fricativa postdentale (diversa cioé dall’interdentale segnata con ), ma & nel comples-
so assai difficile riuscire a capire quale suono precisamente i segni da lui usati rap-
presentino, mancando stranamente il suo studio sulle palatali, peraltro piuttosto
buono e completo, di una tabella con spiegazione dei suoni e dei segni.

189. Battisti, Catinia, p. 165 n. 44.
190. Prati, Italiano, p. 22 n. 28,
191. Che il Battisti assegna al trent. ant. € mod. (Catinia, p. 166).
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bombizo < bambace, kozina < coquina, cocina, kréze; -de-
cim nei numerali: z#ndeze, dédeze, trédeze ecc.; sufl. -icellu:
montezélo, pontezélo ‘balconata’, fornezéla; félezi < filices, azé
< acétu, ratza<radice, buznir < bucinare, dozénto ‘duecento’
(ma: tre§énto ecc.).

pilze (m.)< pulice e sdrie <sorice presentano l’esito della
sonora intervocalica a Stivor e in tutta la Valsugana: puldi (Tor-
cegno e Strigno) pulzi (Borgo), puldi (Grigno, Tasino, Primie-
r0)™2. sérze compare anche in alcuni centri del Veneto, tra cui
Venezia (v. AIS c. 444).

I prestiti piti recenti presentano invece §, cio¢ l'esito di -ce-,
-ci- protetti, come del resto in tutta I’area circostante '*: fdsile,
kapase, vesin'*, vése, lise ‘pupilla’ (ma: ldze ‘luce’), gidise,
desimale ‘basculla’.

Solo la sibilante presentano: desémbre ‘dicembre
sina ‘medicina’.

Oppure compare addirittura la palatale dell’italiano: kroce-
fiso, fergce, precizo, prolesyon, sgéero, ulenéto <it. uncinet-
to, lile, batilir ™ < vacillare, belikléta.

195 & mede-

2.59.-sce-, -sci- danno regolarmente s: asénsa ‘Ascensione’
< patt. pass. ascénsu, fasina < fascina, fiso < fasce, fsa ‘fascia’
< fascia, pése < pisce, néser < *nascere, kofidser (e per analo-
gia: koiiéso), bruséla ‘bitorzolo’ < da briscu™; incoativi in
-isco: vestise, tosise, e, con estensione alla 1% pers. sing.: feniso
‘finisco’.

Per -ge-, -gi- v. oltre 2.83.

192. Cito da Tomasini, Palatali, p. 76.

193. Tomasini, Palatali, loc. cit.; Rohlfs, Gramm. § 214 n. 1.

194. La parola indigena & arénte.

195. Come & gia stato osservato, i nomi dei mesi in Valsugana sono per lo pili un
rifacimento semidotto (v. gendro, aprile, febriro).

196. Significa: ‘non tenere in considerazione’, La parola & certamente di origine se-
midotta anche se & divenuta poi popolarissima (v. Parodi, «Romania» xxvir (1898),
pp. 197-198). Infatti nei territori in cui & diffusa compaiono sia l'esito b sia ¢,
l'uno e 'altro non popolari (v. per es. Heilmann, Moena, p. 175; vsI p. 18). Da no-

tare che in Valsugana lesito normale & §i/si. Il Diz. Vals. ripotta bazzilar. (v. Glos-
sario n. 19)

197. Per Petimo v. Prati, Ac1 17.399.
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Dentali
T

2.60. ¢ iniziale e postconsonantica rimane intatta: faydr < ta-
liare, tamizo ‘staccio’ < *tamisiu, taoléta ‘mattone’ < da tabula,
tardiva ‘autunno’ < da tardivu, téndro < teneru, timén < témo-
ne, térbolo < *turbulu REW 8998, tdréo < *torc(u)lu; kirto,
kantér, bastén, mélta, ortiga ecc.

2.61. Per -#- intervocalica la situazione di Stivor e della Val-
sugana & quella tipica della pianura, che vede un’oscillazione tra
le forme con dileguo della dentale e le forme con conservazione
o restituzione secondaria della sonora -d- < -z-. Il territorio lin-
guistico di cui si tratta &, oltretutto, quello di transizione fra il
tipo ladino che conserva il -d- secondario e lascia cadere quello
primario *®, e il tipo della pianura (lombardo-veneto) che vede
la scomparsa di -d- primario e secondario, salvo seriori restitu-
zioni; onde le oscillazioni nel dialetto di Stivor tra lenizione e
ammutolimento sono pit1 che giustificate ™.

1)-¢- digrada a sonora e si conserva in: suff. nom. -fore >
-dér: begaddr, kasaddr, koziddr, ligaddr, muraddr, segaddr
(ma: predikadr e foradr ‘punteruolo’); suff. nom. -gta>-dda:
mezidda < da mé(n)se, uéida, zbaketida, kanonada, intrdda ‘rac-
colto’; desinenza pattic. -dta > -dda: nidda ‘andata’, stida, some-
nida, skiiida; maridir, vedélo, nevédo <mepate, vida<uvite,
monéda, séda, naddl.

11)-¢- digrada a sonora e scompare in: -atira> -adra: Cavat-
ra ‘serratura’, skayaire, raspadre ‘trucioli’, seraira, portatra,
sekatira ‘tempo secco’ (ma: travadira, osadira); -tora>-Gra:
spasadra ‘scopa’, zbalaniadra ‘altalena’; stranudr < sternutare,
nudr < natare, baile < *batile, bugle < botellu, kaéna, matiro <
matiry.

In stavéyo ‘parte della ruota del carro’ < *statellu ™ si & avu-
to lo sviluppo epentetico della labiodentale sonora.

198. V. Bertoni, Italic dial. p. 82.
199. I bell. rustico ha nella fricativa sonora & una fase di compromesso tra l'esito
ladino e quello veneto (Bertoni, Italia dial. pp. 117-118).

200. Per letimo v. Prati, AGI 17.418, 18.339 € 343. Cfr. bell. szadéy ‘chiavi del car-
ro’, trent. stadél.
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Nelle terminazioni nominali -@t#, étu, #tu la dentale sorda
si & sonorizzata ed ¢ quindi scomparsa. In -dtu e -étu si ¢ veri-
ficato nello stesso tempo il dileguo dell’atona finale:

azé < acétu, pra< pratu, figh< ficatu, levd ‘lievito’ <levatu,
fyé < flatu, kuiid, spio < spitu.

La situazione delle desinenze patticipiali -atu/ata, -itu/-ita,
-itu/-ita e relative forme del plurale & piuttosto omogenea a
Stivor, nel senso che, a prescindere dalla desinenza -dta che pre-
senta la dentale sonora conservata, come si & visto®, occorrono
nella grande maggioranza dei casi con la scomparsa della den-
tale

-atu: kontd, takd, sentd, arlevd ‘allevato’

-ati[-atae: avizdy, fermdy, lambikay; stie, lapde, rikamde

-dtuf-ita: metd, sentii(0), metiia, vefidia

-Gtifdtae: tefiny, vefitky, sentie

-itu/-ita: kapi, spartt, gwaria, rostia

-iti[-itae: vedi, sopoli, skolorie ecc.

-¢- resta naturalmente in voci letterarie e semidotte: abitdr,

arativo, protetdr, katdro, kratiira ‘creatura’, ferdta ‘ferrovia’, li-

tanie < litanie, palito, marito™.

2.62.La geminata -##- si riduce a -#- e resta conservata: suff.
-ittu, -attu, -ottu: kavaléta, poréto, bolpito ‘volpacchiotto’, zgi-
rdto ‘scoiattolo’, grandgto, kazdta; téta < *titta, méter < mitte-
re, létera < littera.

Per i nessi con ¢ v.: 2.91-2.92 (¢f), 2.93 (5¢/), 2.108-2.109.11
(tr), 2.49 (ct, nct), 2.68 (pt, bt).

201. Sono perd presenti a Stivor, anche se non numerose, forme di participio passa-
to femminile in -4-<-atq (portéd ‘portata’, ruld ‘scivolata’, ba#i ‘bagnata’). Questo
esito ricorre con regolaritd nel vicentino (Zamboni, Veneto, p. 40) e si incontra in

Valsugana nella frazione delle Olle dove -dta>-d(a).

202, Alquanto dissimile la situazione dell’ant. trent. che vede, anche se con qualche
eccezione, la dentale sonora conservata nelle forme plurali -7, -e (Battisti, Catinia,
p. 180). Nella fase odierna la dentale cade solo nella terminazione maschile singola-
re (Groff, pp. 15-18). Per quanto concerne i dialetti veneti il paradigma di Stivor
ricalca sostanzialmente quello felirino e veneziano (Zamboni, Veneto, pp. 20, 58).
Non mancano tuttavia alcune affinitd con quello bellunese, sia per i rari casi in cui
compare la dentale sonora conservata (es. maridédi), sia per i pitt frequenti esiti
-fitu>-4 (es. sentdl) e -itu>-i (es. kapi).

203. Ma in Valsugana oramai: mari.
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D

2.63.d iniziale e postconsonantica rimane inalterata: dénte,
déo < *digitu, dyéze < dece, doménega < dominica, dormir; an-
dibia ‘indivia’, drder, kildo, kandéla, tardiva.

Cade in ito ‘detto’ < dito, per un fenomeno fonosintattico:
o dito> ¢ ito.

2.64.-d- intervocalica di norma cade, in accordo con la si-
tuazione alto-italiana in generale® e trentino-veneta (e ladina)
in particolare. Se a Stivor si incontra tuttavia un certo numero
di parole, di tono e tradizione popolare, con la dentale conser-
vata, cio sara dovuto all’influenza della lingua italiana che, co-
me si & visto nell’Introduzione, nel sec. xix doveva essere ab-
bastanza nota in Valsugana come in tutto il Trentino.

dspyo ‘serpente velenoso’ < aspide, kéa < coda, kriio < criidu
(detto di tempo, altrimenti: £rido), marSo < marcidu, nio < ni-
du, pigco < peduc(u)lu, raiza, sentir < sedentare, sudr, sudr <
sudore, palii< palide, pe<pede, mgrbio < morbidu, tibyo <
tepidu.

Ma rimane conservata in: kréder, pkrudir, komedir, féde*,
ntido™, fidar ‘osare’ <da fidere, gwadéfio, limpeda, odér, ra-
dito, rider, véder, znédo ‘articolazione, giuntura’ < nodu, dme-
do <wumidu, lgdola, gdder < gaudére™ | dédeze, trédeze ecc. che
sono evidentemente sentiti come composti.

Ora se alcune di queste parole possono essere ritenute non
schiettamente popolari (féde, ldmpeda, e si aggiunga: artodgso
‘ortodosso’, benedéto, benedir, gidise, prédika, tépido), per al-
cune altre non potra certo essere negata una tradizione di tipo
popolare: per es. nido, krido, radico, véder.

Lo iato formatosi in seguito alla caduta della consonante in-
tervocalica a volte & stato eliminato con ’insetzione di un suo-

no epentetico, spesso rappresentato dalla labiodentale sonora 2%,

204. Rohlfs, Gramm. § 216.
205. Fé nell’ant. trent. (Battisti, Catinia, p. 183).

206. Néo nell’a. trent. (Battisti, Catinia, loc. cit.). Ma trent. mod. nud (Ricci, p. 289).
Anche altrove nel Trentino (Anaunia) compare la forma con la dentale conservata.

207. La dentale & conservata petché precede au (Quaresima, p. 287).

208. Che, tuttavia, pud essete I'estremo digradamento cui & giunta la dentale sonora:
d>8>uv (Bertoni, Italia dial. p. 82).
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ma a volte anche dalla velare sonora®®: nfvi<widi, zgéva
‘scheggia’ < *schidula < *schida, byiva™ < blada; migdla < me-
dulla.

In féntego ‘magazzino’ (it. fondaco) si ha Yinsolito assordi-
mento della dentale, ma la voce & certamente di origine veneta
(Boerio, p. 297).

Per inessi dj, dr v.2.90-2.108-2.109.11.

Labiali
P

2.65. p iniziale e postoconsonantica resta intatta: paéze < pa-
gé(n)se, payiso < da palea, pan, pavéyo ‘farfalla’ < papilio, pér-
gola, perdiola< da parra, pérko; bélpe < vulpe, kampésia, kom-
panddego, palpar, pdlta, kérpene < carpinu.

Degli unici due casi di sonorizzazione all’iniziale: botéga e
bizo ‘pisello’ < pisu, il primo & una forma aferetica con sonora
sviluppatasi in posizione intervocalica ( < apothéca), il secondo

& voce diffusa in tutto il Veneto?!!,

2.66.-p- intervocalico di norma digrada a -»- che pud a sua
volta cadere se in contatto con una vocale velare: rivir <ad ri-
pare, dva<ape, kavélo < capillu, kineva ‘cantina’ < canipa®?,
nevddo < nepote, péver (£.) ‘pepe’ < piper, rdva <rapa, riva, ri-
vita ‘colle, altura’ < ripa, savér < *sapére, savén < sapone, vér-
to ‘aperto’, vérier ‘aprire’ < da aperio.

-v- secondaria cade in: kwéréo, kwérta, kwérto < copertu,
skwérier ‘coprire’ <da ex coperio, $iola ‘cipolla’ < cepulla®®,
saon ‘sapone’ (M).

In mangfola ‘guanto’ < manupulu si ha la labiodentale sorda
poiché la parola & probabilmente giunta attraverso il francese

209. Il suono, che pud essersi originariamente sviluppato tra vocali oscure (Ber-
toni, ivi), & tipico dell’area trentino-lombarda.

210. Gid blava in Cod. Wang., p. 207 (in Malfatti, Idiomi, p. 13).
211. A, pad. biselo, a. vic. biso (Bortolan, p. 50).

212. Du Cange, 11, 87. Nel Cod. Wang. & attestata gia la forma dialettale caneva (p.
59) oltre a canipa (p. 503). In Malfatti, Idiomi, pp. 10 € 19.

213. $ivola (A) & una forma con restituzione secondaria della labiodentale.
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metridionale manoufle < manu+ muffula®. Manipolo ‘tovaglio-
lo’ & invece parola semidotta *".

Per tibyo v. oltre 2.87.

-p- rimane conservata in voci non schiettamente popolari:
kapir, kapitér, krepir®, gpera, doperdr, lipo®, sopolir, se-
poltiira, kapitélo ‘tabernacolo’*®.

2.67.-pp- come tutte le geminate in area settentrionale si ri-
duce a -p- e resta inalterata: kapéla, kapélo, kapéto < da cappa,
gropo < germ. *kruppa, stépa < stuppa.

2.68.1 nessi -pt-, -bt-, -ps-, dopo essersi assimilati in -££-, -s5-,
seguono le sorti delle geminate originarie e si riducono a scem-
pie: bateiir < baptizare, katir < captare, kativo < captivu, grg-
ta < crupta, séte <septe, setinta, séto<subtu, sotile < subtile,
réto <ruptu da cui infin. rdter ‘rompere’; kdsa < capsa, istéso
< iste ipsu.

Per i nessi con p v.: 2.87 (pj); 2.103.1-2.104.1 (pl); 2.108-
2.109.111 (pr).

B

2.69.La labiale sonora iniziale e postconsonantica rimane
inalterata: batle, balgtola ‘tuorlo’ < franc. balla, bérba, bizo <
basiu, beorir < *biberare, bindr ‘radunare, raccogliere’ < binare,
boir < bullire, bombézo; karbon, kolémbo, ¢rba.

Ho due soli casi di assordimento in posizione iniziale in due
prestiti dal francese, passati probabilmente attraverso il tede-
sco: plus ‘camicetta’ < fr. blouse ™, pukéti ‘fiori della sposa’ <
fr. bouquet.

214. DEI, P. 2353.

pp. 88-89; Battisti, Avviamento, p. 112.
216. krepdr pure in piem. lomb. venez. (Rohlfs, Gramm. § 207).
217. V. sopra nota 69.

218. Si trova anche nel venez. (Boerio, p. 134) e nel trent. (capitél: Ricci, p. 69). Ma
vedi anche Pisani, Paideia xxx (1975) p. 191.

219. Cfr. anaun. plus (Quaresima, p. 332) e v. oltre p. 159.
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2.70.La -b- intervocalica & passata regolarmente a -v- come
in tutto il territorio italiano®, La labiodentale sonora poi ha
seguito le sorti di -v- originaria, cio assai spesso & caduta (v.
oltre 2.76), specie se a contatto con vocali velari.

a)béver < bibere, avér< habere, kinevo<cannabe, lavina
‘valanga’ < labina, trévo < trabe, Servélo < cerebellu; -abam >
dva: mazndva, laordva ecc.

b)dydolo < diabolu, kudr < cubare, tégla < tabula, dée ‘dove’
< de ubi, gwerndr < gubernare, rodro ‘rovo’ < rubu- ariu, stia
‘camera da letto’ <a.a.ted. stuba®™', -ébam>-éa: fazéa, dizéa
(ma anche: fazéva, dizéva); niigola ‘nuvola’ < nubila e kandgo-
la (H)?* ‘giogaia’ < *cannabula REW 1600 con epentesi di -g-
a evitare lo iato {v. sopra 2.64).

Le parole in cui -b- appare conservata sono evidenti prestiti
dalla lingua letteraria: dbito, débito, exebir ‘offrire’, libero, re-
bélo, tabiko, tibo.

2.71.-bb- compare in pochissimi casi e si ¢ regolarmente
scempiata: sdbo < sabbatu, gébo < * gubbu.

La occlusiva bilabiale sonora, in qualunque posizione, eccet-
to se preceduta da consonante che non sia / o 7, pud occorrere
come spirante () non costituendo questa realizzazione altro che
una variante fonematica individuale: sdBo, serBydno, Bdka, Ii-
Bero, dlf3oro, Bélpe ‘volpe’ < vulpe (v. oltre 2.76.111).

AFFRICATA
Z

2.72. A ts, dz dell’italiano o di qualsiasi altra origine corri-
spondono a Stivor rispettivamente per la sorda §/s e per la so-
nora %/z, sulla cui distribuzione nei parlanti vale quanto detto
al nn.2.56 e 2.83:

Sdkero/Zdkero, $4nka ‘mano sinistra’ (cfr. it. cianco), $épa,
Siika, Sakdr ‘masticare’, Sigdiieri ‘zingari’, $dfo ‘ciuffo’ <long.
220. V. Rohlfs, Gramm. § 215.

221. I1 prestito & assai antico e la parola compare gia nel Cod. Wang. (p. 242) nella
forma latinizzata ipercorretta stupa (in Malfatti, Idiomi, p. 14).

222, kandgla in (G). Anche Roncegno (O-P) ha kandola e cosi pure registra il Diz.
Vals. (p. 26).
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uppfa REW 9632, piso; bateiir < baptizare, $ansalin ‘zanzara’
< lat. tardo zinzala, $to (pitt comune: zfo) < it. zio.
Ma: rasdr ‘raschiare’ <a.a. ted. razzen REW 7101.

SPIRANTI
Labiodentali
F

~ 2.73.f iniziale e postconsonantica rimane regolarmente intat-
ta: fdlSe < falce, farina, fazdlo < faseolu, fémena, féver < febre,
figéro < ficu+arin, fogir < fodicare, fuzglo ‘fuso’ < fisu; kon-
fin, konfesir.

" 2.74.In posizione intervocalica, dagli scarsi esempi rilevati
parrebbe restare intatta, ma in frefdyo < trifoliu pud aver agito
linflusso di féya ‘foglia’, stufir < *ex tufare REW 3108,2°" e
sifolér ‘“fischiare’ < sifilare REW 7890,2 sono forme diffuse in
tutta I'Italia (centro)settentrionale; réfolo ‘colpo di vento’ ha
un’origine alquanto incerta (da *f(!)abulare? - REW 3341) e,
in ogni caso, & parola composta col prefisso interativo re-; infi-
ne nella parola skéfa ‘credenza’ <long. skafa (DE1 3362, REW
7965) la spirante sorda & rimasta conservata, forse perché gemi-
nata o sentita come tale (cfr. it. scaffale).

2.75.La geminata -ff- sia originaria che secondaria si scempia
normalmente: afire™, diferénte, stofegar ‘soffocare’ <lat. suf-
focare+germ. stoffon ‘ostruire’ .

\Y%

. 2.76. 11 trattamento di v- iniziale & quello tipico di vaste zo-
ne di tutto il territorio italiano ®, ciod essa & in gran parte ri-

223. Ma pud anche risalire a germ. stoppon > stopfen.

224. La parola & gia nel Cod. Wang.: afare (in Malfatti, Idiomi, p. 16).
225. Bertoni, Elemento, p. 201.

226. Rohlfs, Gramm. § 167.
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masta conservata, in qualche caso si & ammutolita?’, in altri ca-

si & passata alla bilabiale sonora b oppure alla velare sonora g,
passaggio pure alquanto diffuso.

I)v- resta conservata: vdle ‘flume’ < valle, vizo < vasu, védro
< vitru, véduo ‘vedovo’ < viduu, vendéma < vindémia, vérdo,
vin, vifidle ‘vigna’, védo < *vocitu REW 9429, vdy/vde <vos,
volér ecc.

11) Pud cadere in: dlta (accanto a vdita), oldyge (f. pl.) ‘erpe-
te’ < volatica™, mentre lipera < vipera® presenta il noto fe-
nomeno di concrezione dell’articolo * dopo la caduta dell’inizia-
le. Anche gen (G) < vyén < vénit presuppone una forma con ca-
duta dell’iniziale e susseguente palatilizzazione: vyén > *yén >
gen (cfr. géri < yéri < heri).

111) Alquanto frequente & il passaggio di v a b originato da
fenomeni di ipercorrettismo dovuti alla pronuncia spirante rag-
giunta dalla bilabiale gia all’epoca del lat. volg®!. La parte or.
dell’Italia sett. presenta il fenomeno con maggiore evidenza:

batilér < vacillare ™*, béspa < vespa, bdlpe < vulpe ™, zbolse-

gar ‘tossire’ < da vaulsu, bgvo (se da *vocu, v. Glossario n. 39),
bu ‘avuto’®*, bita ‘ovatta’ < ted. Wate, estesa anche a tutta la
valle dell’Avisio * oltreché nel gard. e trent. (Ricci, p. 34).
227. Il dileguo &, nel complesso poco frequente in pianura; si presenta invece ge-
neralizzato nella Lombardia or. (betgamasco e bresciano). Pure frequente & nel ve-
neto c;)ntinentale, ad es. nel bell. (Nazari, Parallelo, p. 14) e feltr. (Ascoli, Saggi lad.
p. 415).

228, Dovunque compaia questo termine presenta la caduta dell’iniziale (v. A1s c.
683). Il trent. mod. ha olidega nel significato di ‘volanda dei mulini’ (Ricci, p. 293).

229. lipra sulla montagna di Roncegno (P) e nel Trentino (Anaunia). lipera & di
Borgo e Ospedaletto: qui anche l7para.

230. Che invece non compare nel comel. ipra (Tagliavini, Comelico, p. 59).

231. Parodi, «Romania» a. 1898, pp. 177 ss.; Viininen, Introduzione, p. 89.

232, V. sopra nota 196.

233. Per la grande estensione di questo trattamento in ‘vespa’ e ‘volpe’ v. AIS cc. 463
€ 435.

234. Questo tipo di participio passato & comune sia alle valli trentine e dolomitiche
che al Friuli e ad alcuni dei dialetti veneti (cfr. Heilmann, Moena, p. 179, Zamboni,
Veneto, p. 55). Piuttosto che ritenerlo originato da *awbuto (ipotesi dell’Elwert e
del Gartner riferite in Heilmann cit.) penserei ad una forma con aferesi vuto — che
effettivamente esiste — con conseguente passaggio alla bilabiale. O, tutt’al piit, ad
un’estensione analogica della consonante del cong. pres. dbye < habeam, ora sostitui-
to a Stivor da 4pye ma presente nel valsug. (Prati, Italiano, p.37) e pure attestato
altrove (cfr. Heilmann, loc. cit.).

235. V. Heilmann, Moena, p. 175.
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1v) 11 passaggio alla velare g & limitato a parole di grande dif-
- fusione nell’atea settentrionale: gomzitir < vomitare (v. A1s c.
174), zgoldr < ex volare (v. AIS ¢.516).

2.77.-v- intervocalica primaria, al pari di quella secondaria
(v. sopra 2.66) cade in un gran numero di esempi e anche quan-
do & conservata viene articolata molto debolmente.

Cade in: ¢ ‘chiodo’ < clavu®®, brag ‘bravo’ (e bravo), lisia
‘lisciva’, ‘bucato’ <lixiva®', padn < pavéne, pasira, rio ‘finito’
part. pass. accorciato di rivdr, sédg ‘ciao’ < *sclavu < slavu, da
<idva, bodse ‘meta bovina’ < *bovacea, pr(o)éder ‘fare la spe-
sa’ < da providére.

Resta conservata in: lavdr, &é(v)e < clave, levi <levatu, né-
ve <mnive, né(v)e, oli(v)a ‘le Palme’ < oliva.

11 suffisso -7vu si presenta generalmente conservato anche in
parole affatto popolari, in accordo con I’area linguistica setten-
trionale ®*: bonortvo ‘primaticcio’, tardiva ‘autunno’, gwalivo
‘uguale’, zgwalivdr ‘spianare’, arativo ‘campo seminato’.

Anche protetta, pur conservandosi, la spirante labiodentale
sonora viene debolmente articolata: m4l(v)a, kdr(v)o, pdl-
(v)er ecc.

Labiovelare

W

2.78.La w germ. nel valsuganotto & resa con gw, tranne che
nel diffusissimo varddr e in vindolo ‘arcolaio’ ( <a.a. ted. win-
dan) dove si ha il passaggio, forse seriore” di gw a v tipico di
alcune zone dell’Ttalia sett., in particolare, per la sezione orien-
tale, delle valli dolomitiche, dell’Anaunia, del friul.?* e bell. *:

236. La base lat. clavu & richiesta da altre aree linguistiche, per es. dalla Val Ren-
dena (Tomasini, Palatali, pp. 102 € 108).

237.Come in $iola<cepulla, anche qui c’¢ stata una ritrazione dell’accento (v.
Rohlfs, Gramm. § 311).

238. Cfr. Rohlfs, Gramm. § 1151.

239. Rohlfs, Gramm. § 168. Ma sorgono legittimi dubbi per il fatto che, ad es., i co-
dici trentini pitt antichi hanno w/v di contro ai pil recenti che presentano lesito
gu (v. Battisti, Catinia, p.179).

240. Ascoli, Saggi lad. n. 130; pp. 516-517.
241. Nazari, Parallelo, p. 17.
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gwadafiér < *waidanjan, gwarddr < wardjan, gwarentirse
‘prendere precauzioni’ < a.a. ted. wérénto®?, gwarir <warjan,
gwéra<werra, gwida ‘rete da pesca’ <long. *wada (v. Glossa-
rio 0. 94), gwidy < wai.

C’¢ stata una perdita dell’elemento velare in girlo ‘turbine’ <
wirl ™, parola che ritorna del pari nel trent. rov. e bresc.

vdnga & invece uno degli antichissimi prestiti germanici ac-
colti percid in lat. con v ** (si trova per es. in Palladio).

Il trattamento della w germ. & ravvisabile in zgwélto ‘svel-
to’*, forse perché sentito come parola straniera (& infatti un
prestito dallo spagn. suelto - REw 8081, Olivieri 623), e in zgo-
ldr e gomitar (v. sopra 2.76.1V).

Sibilante
S

2.79. 5- iniziale si conserva intatta: sdko < saccu, salgiro, san-
gato < *singluttu, sérdo, séto <sit(u)lu, séda< séta, segila<
sécale, sugdr < (ex) sucare, sibya ‘lesina’ < sib(u)la, s¢kolo <
soccolu.

Nella parola $4ro < siiber in kava$dro ‘cavatappi’, la sibilante
¢ stranamente resa con §. Lo stesso trattamento si ha nel pad.
zuro, mentre nel resto dell’area veneto-trentina compare il nor-
male s (v. Prati, Et. ven. s.v.).

2.80. Intervocalica, la sibilante si sonorizza come in tutta
I'Ttalia settentrionale®®: kdza, kozir < *cosire, fizo, nizo, ma-
20 ‘casa isolata’ (N) < ma(n)su, #izo ‘abituato’ < dsu, vizo ‘fron-
te’ < visu, kwarézima, 1620 ‘ragazzo’ < to(n)su.

In kgsa®" la sorda & conservata per la presenza del dittongo

242. Bertoni, Elemento, pp. 124 e 138.

243. Battisti, Studi, p. 213; Schneller, Studi, p. 41.

244. Cfr. Tagliavini, Origini, p. 247.

245. Anche vic. (Pajello, p. 253) e feltr. rust. (Migliorini-Pellegrini, p. 96).
246. Per T’articolazione di z v. 2.58. e nota 190.

247. kgsa e composti a Stivor si sentono esclusivamente con la sorda mentre in
Valsugana c’¢ stato un forte influsso della forma it. sett. kgza con la sonora, sl che
la prima forma & oggi piuttosto rara.
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au (v.2.48 e nota 165), mentre per kost se non si vuol pensare
ad un’analogia su kdsa, bisognerd presupporre una forma con
geminata *eccussic.

Un fenomeno che si ritrova a Stivor e che, almeno attual-
mente, ho riscontrato solo a Roncegno e Levico & il cosiddetto
rotacismo, cio¢ il passaggio, limitato ad alcune voci, della sibi-
lante intervocalica sorda o sonora in posizione finale assoluta al-
la vibrante 7:

adér < adégso, kwalkgr/kwalkér®®, | dir <[ dize da z secon-
dario (dize < dicit).

Un tempo il fenomeno doveva avere una maggiore estensio-
ne poiché & rimasto conservato in aree marginali o localita iso-
late (in Valsugana la montagna di Roncegno, il Marter, le Olle).

Nei rari casi in cui & risultato finale z si & assordito, secondo
la norma che regola questo fenomeno in buona parte dell’Ttalia
settentrionale: [ dis <dize, plus <fr. blouse.

2.81.-s5- si ¢ normalmente degeminato: bdso, ¢ser, misa
‘troppo’ < massa, mésa<missa, pisera< passere, spéso < spis-
su, vesiga < vessica.

La stessa sorte ha subito -ss- proveniente per assimilazione da
x lat. (¢s): asér<laxare, siso < saxu, k¢sa < coxa, tiso < taxu,
maséla < maxilla.

2.82. In posizione preconsonantica, sia iniziale che interna, la
sibilante si conserva come sorda davanti a sorda e come sono-
ra davanti a sonora:

skalddr, skarmindr, skiSdr, spurgdr, stropiya ‘siepe’, mdska,
bésko, fésta; zbaketida, zbarbotir, largir, zmisyir ‘mescolare’,
zbalaniér ‘dondolare’, zmigolar ‘sminuzzare’, mazndar < machina-
ri, buznor.

Ma la consonante sonora ha agito sulla sibilante iniziale con
conseguente sonorizzazione di tutto il gruppo ** in: zbarér ‘spa-
rare’ e zgirdto ‘scolattolo’ < skiuru, entrambe alquanto diffuse
nel territorio alto-italiano.

Per zdrigir e zdraviko v. oltre 2.108.

248. Non compare registrato nel Diz. Vals.

249. Nel complesso & un fenomeno non molto diffuso nell’Italia settentrionale a dif-
ferenza di quanto avviene nei dialetti meridionali (cfr. Rohlfs, Gramm. § 189).
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Palatale

J

2.83.j-(g+e, i) da a Stivor due esiti che sono i corrisponden-
ti sonori dei succedanei di ce-, ci- (v. sopra 2.56) e ciog: 1)la fri-
cativa apico-dentale sonora [£]; 2)la sibilante sonora [z], sul-
la cui realizzazione valgono le osservazioni riportate nella Ta-
bella; anche qui trascrivo per comodita col solo segno %:

Za<jam, Zdldo ‘giallo’ <a. fr. jalne, Zanitva < gingiva, %én-
dro ‘genero’ < gemeru, Zenéoro ‘ginepto’ < *jeniperu REW 4624,
2, Zénte < gente, 2¢bya ‘giovedl’ < jovia, Zugdr < jocare, Zdve-
ne < juvene, 2600 < jugu, o < jiniu.

Quanto alla distribuzione dei due suoni nei parlanti ¢’¢ da di-
re che, a differenza della sorda corrispondente, la fricativa £ ha
un’estensione maggiore in quanto & diffusa oltre che ai coloni di
Roncegno e Levico per buona parte anche a quelli di Ospeda-
letto, Borgo e Scurelle. La ragione di cid & assai chiara.

Infatti, come si & visto nell’Introduzione (1.7), per i suoni in
questione le parlate della Valsugana che qui interessano pre-
sentano alcune divergenze: 1) A Levico e Roncegno si ha una
corrispondenza sorda-sonora nella fricativa apico-dentale (3-2);
11) A Borgo si ha una corrispondenza sorda-sonora nella sibilan-
te dentale (s-z); 111) A Ospedaletto il sistema non si presenta
omogeneo perché si ha per la sorda la sibilante dentale ma per
la sonora la pura occlusiva dentale d tipica di alcuni dialetti ve-
neti (s-d); 1v) Altrettanto eterogeneo, sempre per i suoni in esa-
me, ¢ il sistema fonematico di Scurelle, che presenta la fricati-
va dentale alla sorda e la occlusiva dentale alla sonora (3-d).

A Stivor & accaduto che & stato eliminato il fonema sonoro
costituito dall’occlusiva dentale, che mal si integrava nel siste-
ma fonetico-fonematico dei dialetti di Roncegno e Levico, men-
tre sono rimasti a livello di varianti individuali i fonemi sonori
costituiti dalla fricativa (Roncegno-Levico) e dalla sibilante
(Borgo), che avevano oltretutto un chiaro parallelismo nella clas-
se corrispondente delle sorde.

2.84. Anche per questa parte del sistema fonetico la Valsu-
gana, come si & visto, si presenta divisa in due sezioni e anche
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qui Borgo con la sua fase sibilante costituisce il punto in cui si
arrestano gli opposti sviluppi di tipo veneto e trentino, rispetti-
vamente a oriente e a occidente. Che infatti la fricativa sonora
sia da identificare col suono esistente a Trento nella fase anti-
ca e moderna del dialetto non & dubbio *°. In questo caso non ci
sono nemmeno da avanzare riserve sui possibili influssi di un’in-
terdentale sonora (riserve che possono avere qualche fondamen-
to per la sorda), in quanto la Valsugana orientale a valle di
Borgo presenta il tipico sviluppo veneto-continentale 4!, Bi-
sogna andare ancora pill a oriente per trovare I’interdentale so-
nora, Tasino e Primiero, ma non Grigno, nella Valsugana e, in

territorio veneto, il padovano®? e in parte il bellunese %,

2.85.-j- (-g-+e, 7) intervocalica e postconsonantica ha il me-
desimo esito 2/z:

ampdiene ‘favo’ <impagine, brifer ‘muggire’ <rugire-+
brammon REW 7428 7, I¢3er, mélier ‘mungere’ < mulgére, 6n-
Zer <ungere, pyinier < plangere, spénier <ex pingere, arién-

to < argentu, riiene < aerugine, ntérier ‘torcere’ < torquére®s
) ) ¢ by b

naskdrier ‘accorgersi’ < da corrigere, ankiiene < *incugine, ba-
Zdna ‘baccello’ < bajana, géta ‘gazza’ < gaja, péio ‘peggio’ < pe-
jut, frazélo ‘correggiato’ < flagellu.

deziin e lizyéro ‘leggero’ compaiono sempre con la sibilante

250. Il Battisti (Catinia, p. 149} descrive il suono in questione come spirante sonora
coronale-alveolare e aggiunge in nota: «Nel dialetto moderno della cittd ’elemento
dentale implosivo & quasi minimale». I1 Tomasini assegna a questo suono il valore
di interdentale sonora, ma come si & visto a proposito della sorda, non pare possi-
bile patlare di interdentali per Trento e dintorni (v. sopra 2.57).

251. 11 Prati (Diz. Vals., p.viin) distingue tre realizzazioni: il 4 in corrispondenza
dell’interdentale sorda; un suono 3 che va inteso come il corrispondente sonoro di
z trentino (diverso ciod dall’interdentale) e la sibilante sonora. Stranamente assegna
quest’ultimo suono a Ospedaletto dove io stessa ho sentito I'occlusiva d e ho avuto
conferma dell’esistenza di questo suono anche per il passato. In ogni caso, cid che
¢ importante & il riconoscimento di due diverse realizzazioni di «z» sordo, I'uno
interdentale, I'altro trentino. E questo secondo tipo che si ritrova a Stivor, col cor-
rispondente sonoro,

252. Rohlfs, Gramm. § 158.

253. Nazari, Parallelo, p. 10, Zamboni, Veneto, p. 52.

254. V. Glossario n. 43.

255.Da forqu(e)o si dové fare un *forco donde linf. forcere (v. it. torcere e cfr.
Rohlfs, Gramm. § 284). La forma valsuganotta parte perd da una base con sonora:
*torgere.
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sonora dato che & probabile si tratti di prestiti dalla pianura **;
un adattamento dell’it. vigilia & invece vezilia.

La caduta di -ge-, -gi- in posizione intervocalica, che si incon-
tra nelle solite parole a diffusione spesso nazionale, & gia di epo-
ca lat. volg. ®": déo < *digitu, vinti <viginti, sesinta < sexagin-
ta, setinta < sept(u)aginta, méy < magis, frédo < frigidu, lekdr
< *ligicare, frakdr < *fragicare, paéze < pagé(n)se.

La caduta di g si & cioe verificata o fra due vocali palatali op-
pure fra 4 tonica e voc. palatale (per *fragicare si & partiti dalla
forma *frigicat).

mdyo ‘maggio’ < maju & P'unica forma diffusa a Stivor delle
due che si incontrano in Valsugana (Diz. Vals. pp. 89-90) — Ial-
tra & mago™®. Quest’ultima & un prestito dal venez. mago ™,
mentre la prima rappresenta l'ulteriore sviluppo di § in y che
si incontra in vaste zone del Veneto (cfr. per il vals. gli analoghi
casi di pandya da panoga - 2.104.111, e di -dyo da -aggio <lat.
-aticu attraverso il fr. - 2.92).

2.86. Parecchie sono a Stivor le voci che presentano la pala-
tale sonora dell’it. al posto dell’esito indigeno. La consistenza
del fenomeno nelia Valsugana, localizzato a Roncegno, ha fatto
accogliere al Tomasini *® Iipotesi di un influsso della parlata te-
desca delle famiglie mochene del Mente di Roncegno *', mentre
d’altro canto il Battisti, con P'ausilio della toponomastica, si &
pronunciato pet una antica estensione della fase palatale a tutto
il territorio. Questa sarebbe poi stata superata, a occidente, dal-
la fricativa proveniente da Trento e arrestatasi a Borgo, e a
oriente dalla occlusiva dentale di tipo veneto, estesasi in Valsu-
gana fino a Ospedaletto. Giustamente il Tomasini ha messo in

256. O dal venez. (cfr. Rohlfs, Gramm. § 218).

257. Rohlfs, Gramm. loc. cit.

258. Méyo & a Roncegno e Ospedaletto, mddo a Levico e Borgo.

259. Méyo & la forma che si incontra prevalentemente nel Veneto, il Trentino ha
invece mel/mago (v. 1S c. 320). Cfr. inoltre Merlo, I nomi delle stagioni e dei me-
si pp. 129-130. Per una spiegazione dello sviluppo di ¢ in y v. Vidossi(ch), Studi,
bp. 293-297.

260. Tomasini, Palatali, p. 72.

261.La scoperta di fossili linguistici a fase palatale nel dialetto tedesco del Monte
di Roncegno fu fatta dal Gamillscheg; il Battisti se ne servi per rafforzare la sua te-
si di un’antica maggiore estensione di &, ¢ (Popoli ¢ lingue, p. 136).
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rilievo che la palatale sul Monte di Roncegno & giunta per altre
vie, cioé dal nord, attraverso la valle dei Mocheni*?, e che que-
sta fase & percid estranea alla Valsugana.

Perd, detto questo, non sembra che si possa sostenere, come
fa lo stesso Tomasini, che ci sia stata una diretta influenza delle
parlate tedesche su quella romanza di Roncegno (centro). Piut-
tosto, visto che a Stivor molte delle parole che presentano la pa-
latale non sono che doppioni delle stesse parole con la fricativa,
si potrebbe pensare di essere semplicemente di fronte a delle
forme italianizzanti. Un’ulteriore conferma & data dal fatto che
proprio la montagna di Roncegno presenta la soluzione fricati-
va, mentre la palatale si trova in Roncegno centro:

argénto, géndro, génte, pyangénte ‘salice’, pginocir, regina,
Jovene, gifio.

Chiari prestiti dall’italiano sono poi: gddise, gurir, godni (n.
proptio), gendro ‘gennaio’, gésto, giro, girdr, vérdene, angelo
ecc.

Nessi con spirante palatale
Labiali+j (pj, bj, vj, mj)

2.87. pj nei pochi casi in cui compare rimane conservato: gré-
pya < *kripja, sépye < sapiam, skarpydn < scorpione.

11 digradamento a »j non sconosciuto all’Italia settentriona-
le®* compare in tibyo < *tivjo < tepidu™®.

2.88.bj e vj si erano gia unificati nell’unico bj gia all’epoca
del lat. volg. *®; questo rimane intatto: dlbyo < alveu, 2gbya <
jovia, kébya < cavea, andibya < *endivia, ribya < rabie, rabydzo.

dpye < babeam deve la sorda a un conguagliamento analogico
su sdpye ( < sapiam). Questi a loro volta hanno dato origine a
sipye ‘che io sia’.

sdlvya & un termine semidotto.

262. Tomasini, Palatali, pp. 92 ss. .
263.Cfr. ad es. lomb. pivydn, piem. sett. pavydsn (Rohlfs, Gramm. § 283).
264.Non & escluso tuttavia che il passaggio py>by possa essere stato diretto.’
265. Viadndnen, Introduzione, p. 108; Battisti, Avviamento, p. 155.
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2.89.mj appare conservato in sizya (ma la parola non pare
popolare), ridotto alla semplice labiale in vendéma, vendemair
< vindémia, vindémiare, bestyéma, bestimir™®, passato a 7 in
grufidle [ gursidle ‘grembiule’ < *gremiale ™. Questa stessa plu-
ralitd di esiti si riscontra in tutti i dialetti settentrionali (v.
Rohlfs, Gramm. § 281).

2.90.dj, gj intervocalici e postconsonantici hanno lo stesso
trattamento di -j- (per cui v. sopra 2.85): garidlo < *cardeolu,
tramgia < trimodiu, minia < *mandia, méio <mediu, ¢rio <
hordeu, rize ‘lancette’<da radiu; -idiare >-efir: skrepeiir
‘scricchiolare’, zbyankeiir, toneiir, zverdesir; sénia < axungia,
téia < attegia, trgio ‘sentiero’ < *trogiu.

In posizione iniziale dj- ha ’esito normale, quello descritto,
in 2o <deorsu. Per il resto dj- & rimasto conservato in: dydolo,
dyawlini ‘intirizzimento’, dyawléto ‘cervo volante’, che sono evi-
denti casi a sviluppo non popolare.

Da (a)diutare abbiamo: yutér, diffusissimo in quasi tutta
I'Italia settentrionale ma di origine semidotta®®, e gutir < yutir.
E questo il risultato di una palatalizzazione avvenuta abbastan-
za recentemente e diffusa alla sola bassa Valsugana che ha inte-
ressato la spirante y intervocalica secondaria di ogni origine e
postconsonantica dopo 7, s (v. oltre 2.96 e 2.98), oltre al nesso
iniziale dy- che era rimasto conservato per vari motivi*®. A Sti-
vor questo fenomeno compare, come si & visto, solo in gutdr,
parola proveniente quindi dalla bassa Valsugana e giunta fino a
Roncegno (v. Glossario n.81). Ma rilevo dal Diz. Vals. altri
esempi: géze ‘dieci’, gidolo, giaolini/giaoléti, giaréa ‘diarrea’
(p.76).

dj finale nell’unico esempio 7&dy ‘oggi’ & dileguato qui come

266. Il passaggio di mj a m & documentato pure nella fase antica del trentino (Bat-
tisti, Catinia, p. 157).

267. Il passaggio & insolito, almeno in questa parola. Infatti I'area linguistica di cui
si tratta ha oscillazioni tra my/m (cfr. ad es. il feltr. gramial e gramal - Migliorini-
Pellegrini, p. 31).

268. Ne & prova anche la dentale sorda conservata. Cfr. inoltre vsi, p. 62 s.v.

269. Centro irradiatore di questo sviluppo per il territorio in questione & con ogni
probabilita il feltrino (v. Ascoli, Saggi lad. p.414; Migliorini-Pellegrini, p.xvui;
Zamboni, Veneto, p. 55), ma il fenomeno & diffuso in diverse zone dell’area alpina.
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in tutti i territori che presentano continuatori di hinc hodie*”,
forse attraverso una fase con -7 finale (hodji > hodi) su heri ™.

Voci dotte provenienti dalla lingua letteraria sono: fastidio,
odyir, remedydr, studyir, mentre lesito -eggiare < -idiare pro-
prio dell’Italia centrale e dell’italiano & presente in festegir.

Del gruppo #dj non ho chiari esempi, poiché & poco proba-
bile che mafidr derivi da un supposto *mandiare (Olivieri, p.
424); piuttosto si trattera dello scambio -7g-/-7- presente tanto
nel toscano quanto in dialetti meridionali®? (es. spegnere e
spengere). Quanto a rufidr ‘grugnire’ < grundire, la forma con
assimilazione grunnio & gid presente nel lat. volg.?”, e quindi
regolarmente ##j passa a 7.

Vergéiia & qui voce d’importazione, essendo il termine indi-
geno respéto (es. gavér respéto, respetdzo).

2.91.1 nessi ¢j, # sia intervocalici che postconsonantici (ini-
ziali) danno a Stivor lo stesso esito di ce-, ci- iniziali, cioe § e s
che stanno tra loro ugualmente in rapporto di varianti fonema-
tiche individuali. Per ¢}, ¢ intervocalici il passaggio a §/s & av-
venuto attraverso una geminazione e successiva semplificazione
delle consonanti seguite da j: #f, ¢j > ttj, ccj>$/s ™.

Per quel che concerne la realizzazione di §/s e relativa distri-
buzione nei patlanti, si rimanda al n. 2.56.

Anche il nesso p#j da uguale esito riducendosi a #j e quindi
atj>3/s:

¢j - 43a ‘matassa’ <acia, péso ‘abete rosso’ < piceu, briso <
brachiu, $43a< glacie, faidlo < *faciolu, mério<marci(d)u,
pénda < *pancea da lat. cl. pantice, sale ‘acciaio’ < *aciale; suff.
-oceu-aceu: pigdso ‘picchio’, kortelasin ‘roncolina’, bodse <
*bovacea, vindle < vinacea, payiso ‘pagliaccio’, katisole ‘solle-
tico’, spawrdso ‘spaventapasseri’, sfratiso ‘sparviere da murato-
re’; Saltrdmo ‘ragazzo’ (cfr. it. cialtrare e v. Glossario n. 191).

tj - gusdr, pydsa < platea, péso < puteu, sénsa < absentia, ska-

270. Lombatdia, Emilia, Veneto (Rohlfs, Gramm. § 277).

271. Battisti, Catinia, p. 150.

272. Rohlfs, Gramm. § 256.

273. Vaininen, Introduzione, p.127.

274. Questo fatto, gid presente nel lat. volg., spiega la mancata sonorizzazione del-
le consonanti medesime (v. Lausberg, Ling. rom. §S§ 451-454).
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vesdr ‘spezzare’ < *ex capitiare, niso < mitiu, stisar ‘attizzare’ <
da titione, kdia ‘recipiente di rame’ < *cattia, kasér < *captiare,
avéso ‘abete bianco’ < *ab(i)eéteu; sufl. -itia: altéia, belésa, lon-
tanésa, ferméia; ndse < *noptiae, péia < * pettja.

Per il nesso ¢j le parole provenienti dall’italiano o conserva-
no la palatale, naturalmente degeminata, oppure presentano la
fase sibilante s5j della pianura: bavili ‘brutti insetti’ < da bao,
kapdico, faca, kaprisyo, komérsyo, trisya ‘traccia’.

Presentano §y/sy numerose parole di sviluppo non popolare
provenienti dall’italiano: benediSydn, nfesydn, kolasydn, krea-
$yon, stalyon, dezgrdSya, nasydn, nvisyar, npvisyaira, orasyén,
rugasyon, servisyo, skomensyir ‘iniziare’, nuniyir ‘denunciare’
‘comunicare’.

2.92. Dello sviluppo #7 intervocalico > z esistente del pari nel-
I'Italia sett.?” come nel fiorentino e nell’italiano (qui: gi), I'uni-
co esempio & razdn < ratione.

staydn ‘stagione’ e malvéyo ‘malvagio’ presentano invece la
riduzione ¢ >y (dato che si tratta di parole provenienti dal-
I'italiano) diffusa nell’alta Valsugana fino a Borgo e che colpisce
generalmente parole d’accatto, cioé con ¢ originaria*”. Si noti-
no ad es. i seguenti esiti: orldyo < it. orologio, yakéta < it. giac-
ca e fr. jaque, suff. -aticu > -age in fr. da cui it. -aggio: formdiy
< formaticu, pasiyo ‘passaggio’, kordyo ‘coraggio’, lengwdyo
‘linguaggio’ *”°.

Si ha zio < it. zio poiché la parola & entrata piuttosto di recen-
te nel dialetto della pianura e presenta percid la pronuncia ti-
pica settentrionale (sonora) dell’affricata dentale iniziale.

2.93.1] nesso s¢j rimane conservato a Stivor: béstya, kri-
styan, gstya, ostyon, bestyéma.

275. Rohlfs, Gramm. §§ 289-290.

276. Tomasini, Palatali, p.74; v. sopra nota 259. La stessa risoluzione (y) si ha per
la laterale palatale 7 sempre in parole di imprestito, per cui v. oltre 2.104.

277.11 ver. rust. presenta questo passaggio seriore con ¢ da y<!j (Bertoni, Italia
dial. p. 120; Zamboni, Veneto, p. 47). 11 feltr. risolve talora con y anche §< ¢/ (Zam-
boni, Veneto, p. 55).

278. Eccepisce vydio ‘viaggio’ che presenta la fricativa o suoi succedanei in tutta la
sezione orientale dell’Ttalia settentrionale. La differenza di trattamento in questa
parola credo sia dovuta al suo sviluppo schiettamente popolare.



9 6 FONETICA STORICA

La Valsugana & I'unica tra le valli trentine che presenti l'esi-
to s¢%”, ma solo a oriente di Borgo, anche se infiltrazioni se ne
sono avute fino a Pergine *, Roncegno dunque non conosce que-
sto sviluppo se non nella parola bés¢a (ora solo nella formula
briito b¢séa), mentre a Borgo si sente gid besééma, gséa, bé-
s¢a — del resto ora non pitt molto in uso*!.

Una vaga traccia & rimasta a Stivor nell’intercalare gséa (raro
rispetto all’usuale dstya) e nell’hapax fesééza < *festiega < fe-
stéga, di fronte al normale festéga.

biso ‘biscia’ < *bistia & un imprestito dal venez. (Rohlfs,
Gramm. § 292).

2.94. sj intervocalico da la sibilante sonora z che si trova in
territorio veneto-lombardo, anch’essa pronunciata con un lieve
intacco palatale. Tale realizzazione & tuttavia ben lontana da
quella trentina nettamente palatale ()%

bazo < basiu, bazér, briza ‘brace’ < *brasia, prezén < pré(n)-
sione, tamizo, kamiza, sfrizén ‘frusone’ < frisione, fazdlo < fa-
seolu, gézo ‘gozzo’ < gall. geusiae REW 3750, (éza, rdza ‘resina’
< *rasia REW 7073.

faién accanto a fazin < phasianu ha la fricativa rifatta sulla
numerosa serie di coppie di parole con alternanza z/% (v. 2.83).

2.95.11 nesso (1)lj nel dialetto di Stivor si risolve nella spi-
rante palatale y che & Pesito primario in tutto il territorio alto-
italiano, oltreché nelle parlate dolomitiche e friulane **: féya <
folia, péya < palea, poyéto ‘pollo giovane’ < pullin, skayir <da
got. skalja; suff. -alia: boskdya, stropdya, fortiya ‘frittata’ <

279. Tomasini, Palatali, pp. 34-35.
280. Tomasini, loc. cit.

281. Il fenomeno & parallelo a y>¢ (v. 2.90-2.96-2.98), cio¢ y>¢ in ambiente sordo,
ed ¢ diffuso con varia intensitd in tutto larco alpino. Cfr. G. Sanga, Osservazioni
sulle modalita di diffusione delle isoglosse dialettali in territorio alpino, comunicazio-
ne presentata al «Sodalizio Glottologico Milanese» nel 1977. Altri esempi in Val-
sugana: dsto ‘astio’, inléro (Ospedaletto) ‘intero’, len ‘tiene’, cosién ‘questione’,
presentano la palatalizzazione del nesso # in altri contesti fonetici (da Prati, Italia-
#0, pPp. 23-24). Scarsi sono gli esempi di simile palatalizzazione in territorio vene-
to: alcuni se ne hanno nel feltr. (Migliorini-Pellegrini, p.XvIil), nel ver. rust. e nel
bell. (Mafera, Profilo, p. 140).

282, Battisti, Catinia, p. 159.

283. Heilmann, Moe#na, p. 101.



FONETICA STORICA 97

*frictalia (Prati, Et. ven. s.v.), greméya ‘gramigna’, stavéyo <
*statelliu, méya ‘zigolo giallo’ < da miliu, méyo < meliu, dyo <
alliu, béyo < *bulliu, liiyo < iuliu®®, tayiro, véy < voleo, broéya
‘vilucchio’ < ervilia.

E coinvolta in questo sviluppo anche la terminazione -/; dei
plurali dei nomi masch. terminanti al sing. in -Ilo (es. fradé¢y, ka-
vdy, béy) e in voc. tonica-+lo/le (es. ninsdy, kaniy).

Qualora preceda i, il nesso in questione ne viene assorbito:
fydlo < filiolu, fygso < *filiocen.

2.96.L’area veneta, compresa la bassa Valsugana, per y da
(1)1j conosce la palatalizzazione secondaria in § gia attestata ne-
gli antichi documenti *®. Questo sviluppo & considerato dal Pra-
ti tipico della valle ed & I'unico che egli registri nel Dizionario,
facendo tuttavia notare come la risoluzione y sia meno popola-
re di quella palatale ¢ e diffusa specie a Borgo e Roncegno®®.
In realta non si tratta della popolaritd o meno di uno sviluppo
rispetto ad un altro, ma della coesistenza di due sviluppi, ugual-
mente popolari, 'uno veneto, I’altro trentino, che sono penetra-
ti nella valle rispettivamente da oriente e occidente, trovandosi
cosl confermata anche in questa parte della fonetica la divisio-
ne della Valsugana in due sezioni, a valle e a monte di Borgo,
la prima linguisticamente orientata verso il vicentino-bassanese-
feltrino, la seconda, pur con caratteri fonetici e morfologici es-
senzialmente veneti® assai piti vicina al tipo linguistico tren-
tino di quanto non lasci credere il Prati %,

Non conoscendo i paesi dell’emigrazione questo svolgimento
posteriore di y in ¢ (fatta salva qualche infiltrazione in Ospeda-
letto) a Stivor compare naturalmente solo y, tranne che in due
esempi, entrambi rilevati in (G) che, come si & visto, & discen-

284. Per Piniziale v, Rohlfs, Gramm. § 158.

285. Cfr. Bertoni, Italia dialettale, p. 119; Tomasini, Palatali, p. 33; Rohlfs, Gramm.
§ 280.

286. Prati, Diz. Vals. p. viIL

287. Tomasini, Dial. tr., pp. 100-101.

288.Gia il Tomasini, in bonaria polemica, accusava il Prati di parzialita poiché,
avendo questi posto la parlata di Agnedo, suo paese natale, come tipica della Val-

sugana, non aveva poi avvertito come in realtd si faccia sensibile a occidente della
valle I'influenza del dialetto trentino (Tomasini, Palatali, p. 86).



[ 8 FONETICA STORICA

dente di coloni di Ospedaletto: bdge < bdye ‘bolle’ e broéga <
broéya.
Per gamérov.2.8.

2.97.Un altro fenomeno, e questa volta chiaramente trenti-
no® & invece presente a Stivor, anche se limitato a pochi esem-
pi, la maggior parte dei quali in (M): si tratta dell’assorbimen-
to del suono in esame () quando preceda la vocale palatale ¢ *:
greméa, broéa, pavéo ‘farfalla’, avéo ‘pungiglione’ < *aquileu,
stavéo, pet: greméya, broéya, pavéyo, avéyo, stavéyo.

lj appare conservato sia in latinismi della lingua letteraria, sia
come risoluzione settentrionale della palatale laterale 7 dell’ita-

liano: félya, filyo, filye, konsilyo, familya, itdlya, talyan, vezilya.

2.98.rj. Come si & visto per il suffisso -ariu, l’esito indigeno,
comune a tutta I'Ttalia sett., & la semplice vibrante essendo ca-
duta la spirante palatale attraverso la fase voc. 4 ir "

pardlo < * pariolu, pitiro ‘recipiente’ < pitarion, avardle ‘vaio-
lo’ < variolu, pir(o) < pariu, $ara ‘ghiaia’ < glarea, veréta ‘fede
nuziale’ < viriae, raddr ‘rasoio’ < *radoriu, koridér ‘corridoio’
< -toriu, spaSaora ‘scopa’ < -toria.

Un trattamento particolare hanno i verbi skwério < coperio
e vério <aperio, dove la j del nesso rj parrebbe aver avuto lo
svolgimento tipico della spirante in posizione intervocalica: si
tratta perd di formazioni analogiche su naskdrier ‘accorgersi’ <
da corrigere e périer ‘perdere’ < *perdeo.

Nessuna traccia a Stivor del passaggio di 7j a ¢, che copre
nella Valsugana le zone che conoscono lo sviluppo parallelo di
liag(lg),edidjag, in parole di recente accatto®?, e che &
giunto fino ad Ospedaletto®”.

rj & infine rimasto conservato in termini dotti o di importa-
zione: drya, stérya, Serydla ‘Candelora’, angiria, Simetéryo.

289. Ma si incontra pure nell’estremiti or. dell'Italia sett. (Burano, Trieste); v. Ber-
toni, Italia dial. p.119.

290, Per gli esempi nell’a. trent. v. Battisti, Catinia, p. 152.

291. Rohlfs, Gramm. § 285; Battisti, Catinia, p. 154.

292. Tomasini, Palatali, p. 81.

293. Ma a Borgo si sente drga (per drya).
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2.99.7j. Niente di particolare nello sviluppo di questo nes-
so che palatalizza regolarmente come in tutto il territorio ro-
manzo: briiia < prinea, kalkifio, 2ifio, ordéfio ‘utensile’ < or-
diniu, réiio < aranea, sparafidr < sparanjan, vifia, agrifio, skifio
< *scamniu, tefiér e veiiér <da teneo, venio, iidnka < nec -+ an-
ka, fiénte < neente < nec gente.

unydn, komenyén e antgn [ anténi ‘ Antonio’ sono naturalmen-
te termini dotti o semidotti.

LIQUIDE
L

2.100./ iniziale rimane di norma inalterata: lé7io, [éngwa, I5-
dra ‘lontra’ <lutra, Igngo, 16sko <luscu, léndre®™ ‘lendine’ <
lende REW 4978, ldte < lacte.

Anche a Stivor occorrono alcuni casi di deglutinazione della
liquida iniziale avvertita come articolo: il diffusissimo otdn <
latton, orélo accanto a lorélo < da lura, trentinismo di vasta area
(v. AIS c.1331).

asdr a fianco di lasdr < laxare & invece dovuto a un fatto di
indebolimento dell’iniziale causato dalla rapidita del parlato. La
forma abbreviata compare in vaste zone di tutto il territorio ita-
liano (v. A1S ¢. 1657).

Altre parole presentano il fenomeno opposto di conglutina-
zione dell’articolo: lipera (v. 2.76.11), legwiso ‘rugiada’ <
*aquatio (v. Glossario n.119), lardnso accanto al pit comune
nardn$o che ricopre tutta I’area trentino-veneta (v. AIS c. 1272),
luzesgrie (v.2.42).

rosifidlo €, come si sa, un prestito dal provenzale rosinhol
(DEI, 3964), mentre #insélo < linteolu se non costituisce un ca-
so di assimilazione regressiva, presenta la sostituzione di / con
g, sentito il primo come articolo definito, il secondo come inde-

nito.

2.101./ intervocalica rimane del pari intatta: fHla, kandéla,
pdlo, séle, kandle ecc.

294. Con espentesi di » come nello spagn. liendre.
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I paesi della Valsugana che interessano questo studio sono
del tutto immuni dallo sviluppo palatale della laterale (iniziale
e intervocalica) che porta alla spirantizzazione (I>7>7) e che &
tipico di varie zone del Veneto. Nella bassa Valsugana il feno-
meno tuttavia compare e arriva fino a Strigno e dintorni (Toma-
sini, Palatali, p.33 n.3).

I preconsonantica si conserva immutata salvo i rari casi gia
trattati nel vocalismo tonico e atono: sddo < saldu, pygna <
*planula, deskdlio < da calcea, awndro < alnu-+ariu (v.2.4 e 2.
45):

kdl$a < calcea, kdlme (f.) ‘comignolo’ < culmen, filso, pdlpa,
sdlto, skoltir, délse < dulce ecc.

Si ha il passaggio a r nei seguenti due esempi di vastissima
area: kortélo < cultellu e skarpélo < skalpellu™, e in narkwin-
ti < in--aliquanti (venez. arquanti - Boerio, p. 44; Val di Non
arcanti - Papanti, pp. 636 ¢ 638).

dltro passa invece a dntro per assimilazione se preceduto dal-
I'indeterminativo (# dntro ‘un altro’)*®.

2.102.La geminata /] si scempia regolarmente: gdlo, poliniro
‘pollaio’, kavilo; suff. -ellu/-ella: martélo, soréla, kapéla, to-
zéla ‘formaggio fresco’ < da t6(n)su.

In arlevir ‘allevare’ < allevare bisogna probabilmente parti-
re da una forma col suffisso re-: ad-re-levare.

Nessi consonantici con |

2.103.1 nessi cons. +1 in posizione iniziale hanno il normale
svolgimento palatale che si incontra nell’Italia sett. a prescinde-
re dalla fasce conservative al nord e dalle zone linguistiche la-
dine?.

1) pl-> py: pyéno < planu, pyinier < plangere, pydzer < pla-
cére, pyegar < plicare, pyito ‘piatto’ (sost.) < *plattu, pyinta <
planta.

295. Il passaggio & diffuso a tutto il territorio italiano ed & dovuto a dissimilazione
(IH>rl): v. A1S cc. 265 e 979).

296. Per la diffusione di questa forma in territorio veneto v. Ascoli, Saggi lad. p. 398.
297. Rohlfs, Gramm. § 176.
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Il nesso pl- rimane conservato in pldto ‘piatto’ (agg.), platén
‘carro senza sponde’ e pletdr ‘lavorare a maglia’ < plectere. I pri-
mi due sono certamente affioramenti ladini, penetrati nella Val-
sugana da oriente (feltrino-bellunese)® data la loro assenza a
monte di Borgo®”. Di pletir invece non ho trovato alcuna trac-
cia né in Valsugana né nelle altre parlate settentrionali.

La forma pu < plus, lombarda (pii) e trentina®® & con ogni
probabilita risultato di una contrazione di iz in # dovuta all’uso
protonico della parola.

11) bl-> by-:  bydnko < blank, zbyakgto ‘smunto’ < long.
*blaich, bydva < blada, bydto < *blauts.

bestimir, bestyéma < *blastemare, *blastema, avra semplifi-
cato il by- iniziale per dissimilazione. Del resto nell’area nord-
orientale I'iniziale bye- in questa parola & alquanto rara rispetto
alla ridotta be- (v. AIS c. 810).

Gli antichi documenti presentano ancora spesso le formule
iniziali intatte *', ma nelle scritture in generale & continuato an-
cora per molto tempo 'uso di grafie latineggianti che poco pos-
sono illuminare sull’effettiva pronuncia dei nessi con liquida.
Tuttavia, le pur attestate forme con palatalizzazione e altri in-
dizi (ipercorrettismi) portano a ritenere lo sviluppo in questio-
ne gia in atto dal x111-X1V sec., almeno per il Trentino e la Val-
sugana *®,

1) fl- > fy-: fya < flatu, fyanko <franc. hlanka, fygko < floc-
cu, fyokdr ‘nevicare’, fyér < flore.

Rimane conservato in flé$a ‘freccia’, dove pud trattarsi tan-
to del consonantismo originario*® (ma & poco probabile) quan-
to di un passaggio seriore del nesso fr- dell’it. freccia a fi-.

Ugualmente non si & verificata palatalizzazione in frazélo ‘cor-
reggiato’ poiché fl- dové passare per tempo a fr- per dissimila-

298. 11 feltrino ha plaga ‘piccolo luogo piano del monte’ (in Ascoli, Saggi lad. p. 411).

299. In verita ho ritrovato la forma pldto solo a Borgo. Ma se & registrata dal Prati
(Diz. Vals. p. 134) vuol dire che & parola della bassa Valsugana.

300. Anaun. p#, a. trent. pu (Battisti, Catinia, p. 162).

301. Per es. si ha blastemir negli Statuti della Confraternita dei battuti di Trento -
sec. XIV (Battisti, Catinia, p. 164), bldva nel Cod. Wang. (p. 207).

302. V, Heilmann, Moena, p. 120 e i documenti valsuganotti raccolti da M. Morizzo,
molte forme dei quali sono riportate dal Diz. Vals.

303. La parola & giunta dal fr. fléche (pEI 1712).
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zione*® (/-1 > r-l). Nel territorio settentrionale, dove il nesso &
rimasto conservato nel consonantismo originario, ha dato re-
golarmente fy- (v. AIS c. 1473).

1V)cl->¢- come in tutta 'Ttalia settentrionale. La fase pala-
tale non ¢ che un ulteriore stadio dello sviluppo che ha portato
cl a ky nell’Ttalia centrale e meridionale. Nello stesso territorio
alto-italiano zone linguistiche conservative presentano tuttora
la fase £y (la Valsesia, ’Ossolano)*®.

I testi ant. trentini, pur nell’oscillazione grafica cl, ch, atte-
stano questo sviluppo dal xr1-x1v sec.®.

Per quanto riguarda la Valsugana, ¢/ iniziale e interno appare
gia palatalizzato fin dal x111 sec., come & testimoniato dagli an-
tichi documenti esaminati dal Suster®”.

Camdr < clamare, éapdr < capulare, {¢ka ‘chioccia’, ‘pigna’ <
*clocea con dissimilazione della seconda palatale®®, ‘akolir
‘chiacchierare’ < *clacc- onomat.*® (cfr. it. chiacchierare).

V) gl-> ¢ con assoluta regolarita, come in tutto il territorio
alto-italiano. Non si trova a Stivor alcuno di quei relitti a fase
g che, a dire del Tomasini, esisterebbero nella Valsugana a Ta-
sino, Primiero e Borgo *'°, a meno che non si voglia includere tra
questi — e non considerarlo percid un prestito dell’it. — la paro-
la gira< glire, che si trova solo a Roncegno, mentre nel resto
della valle appare regolarmente la forma gira*". In questo caso
saremmo di fronte a un termine proveniente, probabilmente,
dalla montagna di Roncegno che, come si & detto altrove, pre-
senta tipici fenomeni di conservazione.

ganda < glanda, $ara< glarea, §43a < glacie, pgasir, §omo ‘go-
mitolo’ < glomu, gotir < glutire.

v1)1 nessi iniziali sl- ( > scl-), scl- e stl- danno a Stivor rego-

p.137).

305. Rohlfs, Gramm. § 179.

306. Cfr. Battisti, Catinia, p. 162.

307. Suster, Origini, pp. 21 ss.

308. Cfr. faver. klofs, moen. kyola, nella Valle dell’Avisio (e v. AIS c. 1123).
309. DEI, 891.

310. Tomasini, Palatali, p. 70.

311. Diz. Vals. p.76. I miei controlli hanno confermato questa distribuzione. giro &
pure trent. (Ricci, p.213) e giro ha il venez. accanto a ghiro (Boerio, p. 307); cfr.
Faré, Postille italiane, n. 3787.
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larmente sé-: ségpo ‘schioppo’ <stloppu séét0<germ slibt,
s¢do®? ‘ciao’ < slavu; almeno per i prestiti piti antichi. Quelli
pill recenti conservano invece intatto il nesso all’iniziale: es.
zlita, Strano & invece zlipegir ‘scivolare’, zlipegdzo < got. *slei-
pan>?, che, data la labiale interna conservata, dovrebbe essere
un prestlto piuttosto antico (a.a. ted. slifan).

z¢éva ‘scheggia’ < *schlida <* *schidula® presenta la sono-
rizzazione tipicamente lombarda (in parte trentina) del gruppo
consonantico scl- (e -cl- per cui v. oltre 2.104.111). Infatti il
Diz. Vals. da s¢éza (p.158) ma né a Stivor né nei paesi della
Valsugana da me investigati ho trovato quella forma. zgéva &
invece trent. (Prati, Valsuganotti, p. 35; Ricci, p. 415) e rover.
(Battisti, Studi, p. 93).

2.104. In posizione interna i nessi cons.+1 seguono lo stes-
so svolgimento, a parte P'unificazione pl/bl, in completo accot-
do con gli sviluppi alto-italiani*®.

1)-pl-, -bl- intervocalici hanno avuto 'unico esito -by- poiché
-pl- si & sonorizzato qui come in tutto il territorio settentrionale.
Ma, preceduto da altra consanante, -pl- ha dato regolarmente
py: sébya<sabula, sabyén, sibya ‘lesina’ < subula, subyir ‘f-
schiare’ < subilare REW 7890 stébyo ‘rustico’ (sost. )<stabulu
kiibya < copula, stébya < *stupula, despyegir, despyazér, sém-
pyo < simplu.

Contrastano a quanto detto le forme ddpyo e gpyo ‘acero’ <
opulu, ma la prima & semidotta, comune nello svolgimento sot-
do a tutta la Lombardia, Emilia Romagna Veneto, Trentino ¥,
mentte la sonora compare regolarmente in Piemonte e ngurla
(v. A1s c. 381); la seconda si ritrova con la sorda in tutte le val-
li Trentine (v. Pedrotti-Bertoldi, Nowzi, p. 4).

timpedgla ‘saliscendi’ < da templu ‘trave orizzontale del tet-
312. Questa parola compare a Stivor perfettamente conservata nello sviluppo origi-
nario, mentre oramai nel Veneto come altrove si & affermata la forma ridotta é&do.
Solamente a Borgo si conserva ancora sédg ma in formule cristallizzate: tdzi e sédo,
pdga e sédg (v. inoltre, Poesie vals. p. 72).

313. Bertoni, Elemento, pp. 193-194.

314. Ma v. Glossario n 214.

315. Rohlfs, Gramm. §§ 247 ss.

316. Ma qua e 1 affiora I'esito sonoro: mil. doppi e dobbii ‘piegare’ (Cherubini, 11,

Pp. 46 € 53), pav. dupi, dupié ma dubigi ‘piegare in due’, dubia ‘coltre doppia’ (Gal-
li, pp. 81 e 83).
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to’ presenta la semplificazione del nesso pl per dissimilazione *"".

11) -fl- > -fy-. L’unico esempio & sofyir < sufflare®; conflare
ha dato zgonfir con spostamento della liquida alla sillaba ini-
ziale.

L’esito -fy- & limitato alla parte centro-occidentale dell’Italia
sett. poiché nel Veneto si & avuto il passaggio di -fi- a -pl- (es.
venez. sopiare, a. pad. suppiare, da Rohlfs, Gramm. S 249).

111)-cl- e -tl- danno di norma -&: kuldro < coclearin, uéir <
acuculare, kavito < clavicula, $éréo <circ(u)lu, pydéo < pedu-
c(u)lu, mico<mut(u)lu, vélo<vet(u)lu, sélo<sit(u)lu,
spéto < spec(u)lu, zmiéa ‘macchia’ < mac(u)la, ruéir ‘scivola-
re’ < *rot(u)lare, Zingéo < genuc(u)lu, réta < auric(u)la, é¢o
<oc(u)lu.

Presentano Desito sonoro -¢-, forse trentinismo *** ma pil pro-
babilmente infiltrazione dall’area vicentina (padovana)®®: pa-
néya ‘pannocchia’ < panuc(u)la, certamente riduzione seriore
dell’'unica forma panogia registrata dal Diz. Vals. (p.122)*%, e
vinggstro ‘inchiostro’ < encaustu, forma che ritorna nel vene-
ziano (ingiostro: Boerio, p.285) e nel friul. (ingiostri: Pirona,
p-451).

Si ha Pesito y nelle parole provenienti dal francese che hanno
risolto nella laterale palatale la terminazione latina -c(z)lu/
-¢(u)la, e che si presentano con [ nella lingua italiana: #2dya (it.
maglia), tandya (it. tenaglia), kwéya (it. quaglia).

Attraverso la lingua letteraria & invece giunto serdlyo ‘recin-
to per animali’, che presenta la tipica risoluzione sett. di 7 (1j)**.

Anche qui come altrove un certo numero di parole hanno
conservata intatta la terminazione -culu/-tulu, o perché entrate
relativamente tardi nel patrimonio linguistico, o perché di ori-

317. Per 'etimo v. Pratz, Ac1, 18.440.
318. Ci sarebbe anche fyéra se da *offlitta (REw 6o47).

319. Ma la sonorizzazione del nesso & limitata nel trent. e rover. a pochi casi (spego,
agoda, AGI, 18.423) dovuti a infiltrazioni da occidente, dove questo sviluppo & not-
male (Rohlfs, Gramm. § 248).

320.Cfr. gli spogli del Tomasini dal vocabolario del vicentino del Bortolan (in
Palatali, . 70). V. inoltre Bertoni, Italia dial. pp. 119-120.

321.La sonora compare solo nel vals. mentre tutto il Veneto ha la sorda (Ez. ven.
s.v.). Anche il Ricci registra panocia (p. 307). V. poi AIS c. 1474.

322. Cfr. inoltre: zbdlyo, skonvdlyo, ‘ferrovia’. Anche I fr. di altra origine & reso
con y: gaydrdo <gaillard, mbroydr ‘imbrogliare’ <imbreuiller.
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gine semidotta, o per altre varie ragioni: pégola ‘pece’ < picula,
spgrtola, piskolo, orbégolo ‘orzaiolo’ < orbiculu, perikolo ecc.

1v)-gl->-¢- sia intervocalico che preceduto da consonante
zdrigér < da *strigula REW 8312, zdrigerdla ‘striglia’, sangito
< *singluttu®?, énga<ung(u)la.

In tééa ‘pentola’ < tégula compare la sorda poiché & probabi-
le che ’area veneta — dove appunto si presenta questa forma,
continui un *#écula (Rohlfs, Gramm. § 250).

R

2.105.La vibrante (alveodentale) si conserva generalmente
intatta: iniziale, intervocalica, preconsonantica.

rava <rapa, résta ‘lisca’, restélo <rastellu, rimdr <romdore,
réa<rota, rumegdr; kiro<caru, diro<daru, lireze <larice,
séra < séra, mezira; kirpene, férno < furnu, férka< furca.

Una tendenza che ho riscontrato a Stivor ma che non sembra
esista del pari nella Valsugana, dove la vibrante & normalmente
articolata, & la realizzazione di # come monovibrante [p], in
qualsiasi posizione, ma specialmente in uscita: pep, nkdpa, nap
‘andare’, mendpli, ldpi, litpdto ecc.

Si ha il passaggio di r a [ all’iniziale, dovuto a dissimilazione,
in: litrdto ‘fotografia’ <it. ritratto, registrata in Diz. Vals. p.
87, lafreddra ‘raffreddore’, ledrir ‘rincalzare’ se da reiterare
(REW 7188)** che compare pure nel bell.feltr. e trent. (Ricci,
p.238).

Intervocalico e preconsonantico r passa a [ in spolér ‘cucina
economica’ < ted. Sparberd, trent. sporér (Battisti, Studi, p.
218), e saltdr ‘sarto’ < sartore, anche qui per effetto dissimila-
torio della vibrante successiva. Inoltre nei seguenti casi di vasta
estensione: dlboro < arbore’® | alméro < armariu, mérkoli ‘mer-
coledi’ < mercurii (die) — ma nel trent. rov. mercor, mercore
(Azzolini, p. 238)**.

323. La base & richiesta da tutta la pianura padana (cfr. A1s c. 1026).

324.Nella Valsugana si conserverebbe la liquida originaria a Pieve Tesino: redrdr
(Diz. Vals. p. 85). Ma v. Glossario, n. 118.

325. alborgla ‘pioppo bianco’ non & propriamente un caso di dissimilazione, in quan-
to vi & stata una confluenza di arbor e albus. Il lat. med. ha alborus; albora & an-
che nei documenti Suster (Origini, p. 13).

326. Cfr. inoltre AIS c.331.
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r finale primaria e secondaria di norma rimane intatta come
in tutta I’area trentino-veneta; pud sporadicamente cadere negli
infiniti verbali: péver ‘pepe’ < piper, féver < febre, for < foris,
bayér, tamizir, ruldr, rivd (e rivdr) ecc.

2.106. -r7- si scempia e resta inalterata: kdro <carru, poro <
porru, gwéra < werra, katdro < it. catarro ecc.

2.107. Assai frequenti sono i casi di metatesi di 7 e 7+ cons.:
forménto < frumentu, fortéya ‘frittata’ < *frictalia, romay ‘or-
mai’ (anche nel trent. rover.: aromai - Schneller, Studi, p. 14),
pria ‘cote’ < petra, dropér, idrépa ‘giorno di lavoro’ <da ope-
ra®, dromir, krompir, korvito, korvésya ‘Croazia’, persito
‘prosciutto’ presémolo/ persémolo, stranudr/strawndr < sternu-
tare, terlaina < telaraina, proméso ‘permesso’ .

Nessi consonantici con r

2.108. In posizione iniziale i nessi consonantici con 7 restano
di norma intatti come in tutto il territorio romanzo, salvo alcu-
ni casi di sonorizzazione, tutti di area alquanto vasta.

pr-: pré < pratu, pregdr, présa ‘fretta’ < *pressia, prexén <
pre(n)sione, prodglo < protélu.

br-: brage, briskolo ‘rebbio’ < da branca, bréso, bréga ‘asse
di legno’, brodr ‘scottare’ < germ. *brojan’?, bruskir ‘potare’
<da briscu.

fr-: frakdr < *fragicare, frigla< *fragula, (s)fratdso ‘spar-
viere da muratore’ < da *frictare REw 3505 - Et. ven. s.v., fré-
do, frudr ‘consumare’ < *fruare per lat. cl. frui.

cr-: kréa<créta, kréne ‘criniera’ < crine, kréze < cruce, kriio
< cridu, krestyin.

gr-: gréko ‘gracchio’ < graccu, grimo <a.a. ted. gram, gre-
méya < da gramen, grévo < *greve, grilgto ‘grillo’, gria ‘gru’ <
gris.

tr-: tramgia ‘tramoggia’ < trimodiu, travadiira < da trabe, tre

327.di dgpera>di dgpra>di drgpa>idrgpa.
328. Per gli esempi nell’ant. e mod. trent. v. Battisti, Casinia, p. 169.
329. Bertoni, Elemento, pp. 97 € 284.



FONETICA STORICA 107

< trés, treféyo, tristo ‘amaro’ < triste, trgio ‘sentiero’ < *fro-
giu.
dr-: drigo <draco, drio, drito < *d(e)rictu.

I casi di sonorizzazione sono quelli, alquanto numerosi, di cr-
che passa a gr-, e che si estendono per buona parte all’Italia
centro-settentrionale e sono percid comuni all’italiano:

gradgla ‘graticola per la pigiatura dell’uva’ < da crate, graso,
grasa ‘letame’ < *crassia, gratir<germ. *krattom, grépya<
*kripja, grépo ‘nodo’ < *kruppa, grta < cripta, gripa ‘erpice’
< germ. krappa, zgrinfo ‘crampo’ <long. krampf**, grésta<
crusta, che giunge sino al tosc. occ. attraverso ’Emilia Roma-
gna (v. AIS c. 1004), grésta < crista, che ha la sonora in tutto il
Trentino e nel Veneto metidionale (v. A1S ¢. 1127 pp. 362, 363,
364, 373, 372 ecc.).

Inoltre:

pr->br- in brifia < pranea, nel trent. come in gran parte
d’Italia: Lombardia, Piemonte, Umbria, Marche, Salento *!.

tr->dr- in dréSa ‘treccia’ < *tricea che sonorizza oltre che nel
Veneto (venez. drezza: Boerio, p.247) e nel trent. (Ricci, p.
147)*2, anche nel friul. (Pirona, p. 269).

Preceduto da sibilante #- iniziale passa a dr- in: zdrigir e
zdraviko ‘acquazzone’ < a.a. ted. strawjan*.

In generale la sonorizzazione dei gruppi sibilante + consonan-
te (o gruppo consonantico), ben nota alle parlate centro-meri-
dionali, non & sconosciuta all’Italia sett. anche se vi & limitata
a poche parole (v. Rohlfs, Gramm. § 189 e qui 2.81); per ’area
trentina in particolare le documentazioni non mancano (cfr.
Heilmann, Moena, p. 140).

I casi di metatesi di » nei gruppi iniziali sono stati trattati
insieme a quelli di 7 iniziale e intervocalica, per cui v. 2.107.

2.109. In posizione intervocalica i nessi cons.+r primari o
secondari seguono in genere le sorti delle relative occlusive in-

330. Con la sorda compare anche nell’emil. e lomb. V. Bertoni, Elemento, p.132. V.
inoltre Battisti, Valli, p. 231.

331. Cfr. Rohlfs, Gramm. § 186; Als cc. 602 e 603.

332. Inoltre: anaun. dreéa (Quaresima, p. 152).

333. Per la diffusione dei derivati di questa parola in area trentina v. Heilmann,
Moena, p. 140.
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tervocaliche, cio& possono sonorizzare (£r > dr, cr > gr) o ridur-
si a 7 con caduta dell’occlusiva (¢, dr > r); un trattamento par-
ticolare ha invece il nesso labiale 47 che, attraverso la fase vr,
vocalizza in -wr-/-or-.

1)-cr-, -gr->-gr-: dgro ‘acero’ < *acru, alegria<da *allecru,
mdgro <macru, ligrima<lacrima, segrd <sacratu, négro <ni-
gru, pégro < pigru.

-gr->-r- in ptyéro < integru, ma forse si tratta di un prestito
dalla lingua letteraria dove questo svolgimento & di norma
(Rohlfs, Gramm:. § 261).

11)-tr-, -dr->-dr- in: léddro <latro, lédra <lutra, védro < vi-
tru, buzyadro < -tér, fédra, fodréta < germ. fodr.

-tr-, -dr->-r-in: karéga ‘sedia’ < catecra®* (a Pompei; in DEI,
659), mare <matre, pire < patre, édnera<*anatre, parén < pa-
tronu, tesdro ‘tessitore’ < *texator, skwardr < ex quadrare; inol-
tre nelle forme notissime: kwarézima, kwarinta.

-tr- rimane conservato in patrén accanto a pardn, che & pro-
babilmente voce proveniente dal roveretano (patrén: Azzolini,
p.276). A parte il tipo veneto pardn, le forme con la sorda e la
sonora coesistono nell’Ttalia sett. (v. AIS c. 1602), anche se non
¢ possibile dire in che rapporto stiano tra di loro. Il tipo con la
sorda, comunque, oltreché nella valle dell’Avisio **, ricompare
nella sezione orientale della pianura lombarda (ai pp. 278, 258,
286, 275 ecc.) toccando ’Emilia, mentre a occidente & esteso
a tutta la Liguria e si incontra qua e 13 in Piemonte.

111) I nessi -pr-, -br-, primari e secondari, attraverso la fase
-vr- (attestata: kdvra, lé(v)ro), si riducono a -wr-/-gr-, con una
vocalizzazione che ritorna a nord nella valle dell’Avisio, ma
non pit a Trento, almeno oggi **. Pit1 a occidente ricompare in
Val di Non e in Val di Sole*’, mentre a oriente si rinviene solo
nel friul.

Es.: kdwra/kiora<capra, légre <lep(o)re, sawri<sap(o)-
ritu, Senéoro < *jeniperu, lidwro <labru, fidwro < fabru.

334. catecra>*catreca™>*cadrega> caréga.

335. V. Heilmann, Moena, p. 145.

336.Ma & attestato negli antichi documenti trentini: otowro, Rouredo, caure ecc.
(Battisti, Catinia, p. 176).

337. Ascoli, Saggi lad. p. 325; Battisti, Nons., Mund. pp. 102-103.
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féver ‘febbre’ ha avuto uno svolgimento di tipo trentino-lom-
bardo (v. sopra nota 74), con caduta dell’atona finale e inseri-
mento di vocale anaptittica a risolvere il nesso riuscito finale.

ror ‘quercia’ < robore, $iiro < suber e s¢ra < supra presentano
la semplificazione del gruppo labiale 47 in 7:

ror. La voce & diffusa nell’alta Valsugana, da Borgo a Levi-
co* mentre si ha 7dvre a valle. Il primo tipo ritorna piu a o-
riente nel bell. e nel feltr.**.

$4ro & invece diffuso a pil1 vasta area a oriente (ant. vic., pad.,
trev., bell., istr.) e a occidente (trent. sir) mentre la forma col
nesso intatto compare solo nel rover. subro (Prati, Et. ven. s.v.).

séra ‘sopra’, comune anche al lomb. ed emil., & probabile ri-
duzione di un precedente sowra, di fatto attestato negli Statut:
dei Battuti di Trento™®,

I nessi di cui si tratta rimangono consetvati in parole di ori-
gine dotta o semidotta: febriro, otdbre, libro, aprile, kapridlo,
e nel caso siano preceduti da altra consonante: novémbre, de-
sémbre, mindra ‘mandria’, ptrigir ‘essere d’impedimento’, séw-
pre.

2.110.11 nesso secondario #r & risolto come nella maggior
parte della Romania occidentale con I’epentesi dell’occlusiva
dentale sonora d: $éndro<cin(e)re, iéndro< gen(e)ru, tén-
dro<ten(e)ru, véndri<ven(e)ris.

NASALI
M

2.111.La nasale bilabiale si conserva di norma intatta sia
iniziale che intervocalica:

mandra ‘mannaia’ < man(u)aria, manidr, marki <mercatu,
méter < mittere, monéda, morir; édmo < hamu, lamér < clama-
re, famo, fémena, pyima< pluma.

Si trova #- anziché m- in: néspolo < mespilu, forma diffusa
in tutta Italia (v. A1S c.1277) e che potrebbe essere originata
da dissimilazione della prima labiale; e ##fo ‘troppo maturo’ <
338. Qui: rdre.

339. Ascoli, Saggi lad. p. 415.
340. Battisti, Catinia, p. 177.
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mitiu, con n- che ritorna anche nel lomb. #izz, lucch. nizzo*,
mentre sia il ven. che il trent. presentano la forma regolare (ve-
nez. mizzo: Boerio, p. 419; trent. mizz: Prati, Valsug. p. 34)*".

2.112.-mm->-m-: komdne < commune, fyima<flamma,
mama ecc.

Si trova -p- anziché -m- <-mm- in kapinér ‘camminare’, per
probabile influsso di skapin ‘tomaia’**. Nella Valsugana la vo-
ce & esclusiva della montagna di Roncegno (P) e si trova poi
tanto nel trent.-rover.** quanto nel Veneto (vic. pad.: skapi-
ndr). Da notare che a Stivor non esiste la forma originaria ka-
mindr, essendo il campo semantico suddiviso tra ndr, marlér e
kapindr, 1 primi due nell’accezione pili generale, il terzo limi-
tato all’atto fisico del camminare.

2.113.m risulta finale nell’unico caso delle desinenze verba-
li di 1* pl. indic. pres. e qui si muta in #, in accordo con le con-
dizioni del trent. ant. e mod. *, oltre che con le condizioni del-
la maggior parte dell’area veneta che, per la desinenza in que-
stione, presenta ovunque il passaggio di 7 a #, tranne che nel
feltr. e a. pad. dove si ha un’oscillazione tra la nasale dentale
e labiale.

Es.: nen ‘andiamo’, fen ‘facciamo’, akordén, podén ‘possia-
mo’, savén, patin ‘patiamo’, tosin.

Come si vede, la desinenza -en di 2* coniugazione < -émus
si & estesa anche alla 1* coniugazione. Tale desinenza caratteriz-
za particolarmente le parlate di Roncegno e Levico rispetto alle
altre di Valsugana*¥. Infatti, se a Pergine continuano i tipi
trentini che mantengono la distinzione tra le tre desinenze (-a7,
-en, -in) e Borgo sta a sé con -émo (1% e 2*) e -imo (3?) di origi-

341. Cfr. inoltre nap. #izzo (Rohlfs, Gramm. § 160).

342. Anche il bresc. ha més.

343. Per Petimo v. Prati, Ac1, 18.403; cfr. inoltre Glossario, n. 101.
344. E anaun. kyapinir (Battisti, Nons. mund. p. 111 n. 2).

345. Limitatamente perd alle desinenze verbali deil’ind. pres. 1* plur. -an, -en, -in,
essendo il passaggio di » finale ad # sconosciuto per il resto. Sempre in territorio
trentino, questo fenomeno si incontra nella Val d’Adige fino a Calliano, nelle valli
del Noce e dell’Avisio, dove ricompare la desinenza del lad. centrale -on (Battisti,
Catinia, p. 171).

346. Prati, Italiano, p. 33.
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ne pianigiana, a valle di Borgo*" si incontra la desinenza ladino-
veneta*® -dn, che si continua poi in tutta la parte nord-orienta-
le, ad esclusione del Veneto della laguna e del veronese **.
Quanto alla possibile origine di questo passaggio di # finale
a » nelle desinenze verbali, il Meyer-Liibke (Romz. Gramm. 11,
§ 135 pp. 168-169) ha pensato a una base con aggiunta del pro-
nome personale: cantamus—+ nos, che effettivamente si riscontra
nei dialetti ladini circostanti®*, oppure a un caso di fonetica
sintattica, con nasale dentale originata dalle forme interrogati-
ve-esortative a terminazione -fe/-ti ®', alquanto diffuse in que-

st’area

2.114.-mn->-n- attraverso la fase ad assimilazione progres-
siva -##-, comune a tutto il territorio italiano *2: ddno <damnu,
déna <dom(i)na, dgnola, sgno ‘tempia’ < somnu.

omne ha dato g, regolarmente, con palatalizzazione dovuta
a fonetica sintattica, ma non & rara a Stivor la forma con sem-
plice nasale: 6ni/dni.

N

2.115.La nasale dentale resta di norma intatta a Stivor. In
posizione iniziale: ndser < *nascere, néo ‘poco’ < naevu, nio <
nidu, ngna, nudr < natare, niigola ‘nuvola’ < nubila.

Risultata preconsonantica per aferesi dell’iniziale, e cid accade
in quasi tutte le parole composte con i#-, assume il valore di so-
nante: gténder, nkolorir, pfasar ecc.

Si ha palatalizzazione in z#arokdr ‘mocciare’ < da nares, con
7 che ricompare in derivati di #ares in tutta la Valsugana (Bor-

347.Ma ancora a Ospedaletto compare il tipo -émo, -imo almeno oggi, accanto al
pit antico -gn: kantémo, dormimo, g-avén, sén, boyén, veddn.

348. Ascoli, Saggi lad. pp. 336, 388, 390, 396 ss. Bertoni, Italia dial. p. 106.

349. Migliorini-Pellegrini, p. XX.

350. Per gli esempi v. Battisti, Catinia, p. 171 n.7. All'infuori dei territori ladini,
I'aggiunta del pronome personale alle forme verbali — ma alla 2* plur. — & pure as-
sai diffusa nei dialetti veneti e lombardi (es. venez. voléy, pdriéy; vals. savéo, stég
ecc.).

351. Ascoli, Saggi lad. pp. 416-417.

352. Escluso il Friuli e la fascia sett. della Lombardia dove si ha I'assimilazione re-
gressiva di tipo francese -mm- (Rohlfs, Gramm. § 268).
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go: zitaroko; Strigno: zfarifele; Grigno: zfariko; Tasino:
zAarofyo, Primiero: z7zarikol)®3, nel trent. zfiarék ‘moccio’ (Ric-
ci, p. 419) e nel feltr. z7aroka (Ascoli, Saggi lad. p. 415).

# all’iniziale compare in alcuni casi originato da conglutina-
zione dell’articolo indeterminativo e della preposizione in: 74-
spo < germ. haspa, diffuso in quasi tutto il territorio veneto e
nell’Italia centro-meridionale (v. AIS c. 1504); e narkwdinti ‘pa-
recchi’ < in+-aliquanti; nardnso invece presenta la forma origi-
naria laddove I’ital. ha conosciuto il fenomeno opposto della de-
glutinazione (la parola viene dall’ar. narang’).

2.116.-n- intervocalica rimane in genere conservata ed & at-
ticolata come dentale, in accordo con ’area trentino-veneta: do-
ménega, noninta < nondginta, fémena, fontina, skarminir.

Compare stranamente la bilabiale in lagima ‘stagno’ < lacuna,
forma che non sono riuscita a trovare nei paesi della Valsugana
da me visitati ma che il Prati registra come tipica di Agnedo
(Diz. Vals. p. 84).

In vefiér e tefiér la palatale, che ritorna pressoché in tutta
I'Ttalia sett., & stata estesa dalla 1* pers. sing. pres. indic.: vé7io
< venio, téfio < teneo.

2.117.-nn->-n-: dno<annu, kina<canna, kaniola ‘gio-
gaia’, kdnevo ‘canapa’ < cannabe ecc.

Un caso di dissimilazione presenta il termine &dndola ‘can-
nella della botte’ < ted. Kanne ‘brocca, boccale’**, che ritorna
con regolare scempiamento nel vic. pad. kdnola e nel bell. dove
perd c’¢ alternanza tra kénol e kindola (Prati, Et. ven. s.v.).

2.118. In posizione finale # conserva la sua articolazione den-
tale non trovandosi a Stivor (e nel valsuganotto) traccia del fe-
nomeno cosi diffuso nell’area circostante di -z > -m:

pan, lin, ledn, spin, pyén, serén ecc.

353. Rilevo queste forme da Tomasini, Palatali, p. 72 n. 10.

354. Questa valsuganotta e le forme che si trovano nel trent, — kdndela, kinderla,
kéndorla — sono neotedeschismi (Battisti, Studi, p. 77).

355. Esso & infatti noto al trent. ant. e mod. (sol. anaun. giud. rend. avis.) e alle fa-
si antiche del ver. e pad. (cfr. Battisti, Catinia, pp. 169-170).
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Quanto alla realizzazione di questa nasale finale, essa ¢ per
lo pitt dentale, come nel Trentino, ma non sono rari i casi di ve-
latizzazione (avvertibili chiaramente attraverso la sillabazio-
ne’*), come di norma & per il venez. e la maggior parte dei dia-
letti lombardi*":

fen ‘fieno’, vir ‘vino’, ses ‘siamo’ ecc.

-n finale lat. & caduta nei neutri in -en: kdlme ‘comignolo’ <
culmen, ldme <lumen, ngme < nomen ecc., e in non >no per
evidente proclisia. La forma 7o si & estesa poi anche in pausa:
es. ke no fise, no védo no.

2.119. Si ha lo sviluppo di un infisso nasale in:

arnigonta ‘agonia’, tipo che giunge fino all’Italia meridionale
(Parodi, AG1, 16.354; DEI p. 205).

angwiéne, accanto ad agwine ‘specie di fate’ < *aquana (v.
2.54 e nota 174).

angonida < da acu, che compare con linfisso in tutta la Val-
sugana (Prati, AGI 17.393), mentre la forma originaria si trova
nel ven. triest. lomb. agor (perd nel significato di ‘pesce agone’ -
Prati, loc. cit.)

356. Cfr. Camilli, Proxzuncia, p. 83 n. 123.
357. Rohlfs, Gramm. § 305.






LESSICO

La trattazione organica del lessico del dialetto di Stivor ver-
ra fatta in seguito.

Qui a scopo esemplificativo presento ’analisi di 220 voci scel-
te tra le oltre 3.000 raccolte e studiate. Con questa scelta ho in-
teso affrontare essenzialmente il problema dell’integrazione lin-
guistica: le voci che presento, infatti, sono quelle per le quali
esiste una oscillazione tra i vari dialetti dei centri della Valsu-
gana. Nello stesso tempo ho incluso anche voci che presentava-
no un certo interesse e qualche altro vocabolo che non figura nel
Dizionario Valsuganotto di A. Prati.






GLOSSARIO

1.abitdr (da babitare), oltre al significato corrente ha anche quello di
‘praticare, usare’ (es. sémpre abitévene sérgo de pd ke pin) che ritorna
nel rovig. bitare e nel friul. betd (v. Prati, AG1, 17.273; Salvioni, AGI, 16.
219; Faré, Postille italiane, n. 3962).

2. d¢a, atdr, a Stivor indica una macchina rudimentale per la cardatura (e
relativa operazione) ma in Valsugana, almeno nei paesi visitati, il termine
¢ totalmente sconosciuto. Ugualmente non appare registrato nel Diz.
Vals. né negli altri dizionari dell’area linguistica trentino-veneta. Quan-
to all’etimo, si pud pensare a un derivato immediato del lat. acula ‘ago’,
che soddisfa foneticamente e semanticamente — infatti la aéa & costituita
da una serie di chiodi di ferro impiantati su due dischi di legno.

3.ad¢so, adgs, adér, der, déso (da ad ipsu - Tagliavini, Origini, p. 406).
La parola ritorna nei dialetti gallo-italici dove & regolare, a differenza del
veneto, la ¢ in sillaba chiusa da 7 lat. (Rohlfs, Gramm. § 57). Le forme
col rotacismo sono esclusive, come si & visto, di Roncegno e Levico (v.
2.80).

4.4dgro ‘acero’ (da *acru, v. Prati, «Revue de dial. rom.» v, pp.91-92) &
forma esclusiva di Roncegno-Levico contro dgaro del resto della valle che
presenta la vocale anaptittica come in territorio veneto. Solo la prima &
presente a Stivor (v. Faré, Postille italiane, n. 91).

5. alboréla ‘pioppo bianco’ (da albaru) & poco usata a Stivor dove pren-
de sempre pil piede il serbocroato [topgla].
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6.ampémolo ‘lampone’ (l'etimo & praticamente sconosciuto e si tende a
far risalire la parola al sostrato preindeuropeo - v. Ghitlanda in vsr, p.
147 con bibliografia; pE1 s.v.). E voce tipicamente trentina (cfr. Pedrotti-
Bertoldi, Nomi, p. 337) ed & 'unica che si ritrovi a Stivor dove non vi &
traccia del vals. lampona (Prati, Valsuganotti, p. 34).

7.angondda ‘gugliata’ (da acu, v.2.119) si alterna con uédda (deriv. di
acucula, v. 2.48), quest’ultima trentina (sééda), la prima pil tipicamente
valsunagotta e veneta (Strigno e Agnedo gonda, vic. angonara - Nazari,
Vic. p.50). Anche in Valsugana come a Stivor coesistono entrambe le
forme anche se quella trentina non compare nel Diz. Vals.

8.antrégo ‘intero’ (da *intregu<integru) & piu diffusa a Stivor dellita-
lianeggiante (i)ntyéro, che si trova a Roncegno e a Borgo, ed & in uso
esclusivamente a Levico (qui: intrégo). Assente a Stivor la forma pala-
talizzata di Ospedaletto zé&éro.

9.dn%a ‘saettone’ (da angue, dove perd -gue si & sviluppato come -ge:
v.2.54 € 2.85). Cfr. venez. anza (Boerio, p. 38), rovig. anza ‘aspide’. E
ritenuta velenosa a Stivor come dové essere ritenuta un tempo nella Val-
sugana dove esisteva il detto: ‘Ko béka la dnda ge vdl | piko e la vinga’
(Diz. Vals. p. 3). Al giorno d’oggi invece qui la sua innocuitd & ormai ri-
conosciuta.

10.drya, esclusiva forma a Stivor, mentre in Valsugana sia Borgo che
Ospedaletto conoscono l'ulteriore sviluppo drga (v. 2.98), anche se nella
prima localitd & ormai in assoluto disuso.

11. arsi¢dko (£. in C) ‘carciofo’ (adattamento del fr. archichaut/arquichaut
che & dall’ar. har$if). In Valsugana, come in genere nell’Italia sett., esiste
la variante artiégko, ma essa non compare a Stivor, dove la parola in lin-
gua serbocroata & [artiégk].

12. asénsa ‘Ascensione’ (dal part. pass. ascénsu di ascendere; la parola &
presumibilmente di origine dotta, data la conservazione di # avanti si-
bilante).

13.azé ‘aceto’ (da acétu), si alterna con spirito e dgro (valsug. dgra) an-
che se quest’ultimo & un condimento affatto diverso, ottenuto dal siero
del latte inacidito.

14. dwdya ‘poiana’ & parola proveniente da Roncegno e Scurelle presen-
tando Borgo e Ospedaletto la forma dwga e Levico dgola. Quest’ultima
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risale a lat. aquila o, quanto meno, a un lat. volg. *acula (v. note 175 e
176), mentre non & chiara la formazione di dwdya. Forse & dovuta a un
fenomeno di retroformazione da dwga (da *aculja con accento ritratto
per contaminazione con aquila - cfr. Parodi, AGI, 16.161; Prati, «Revue
de dial. rom.» v, p.92) secondo la corrispondenza del suono -g- della
bassa Valsugana con -dy- dei territori a occidente di Ospedaletto (v. 2.90).

15.awndro ‘ontano’ (da alnu + ariu) & forma della montagna di Ronce-
gno e si accorda nel mantenimento del dittongo con I’area trentina (a
Levico & dwno - Pedrotti-Bertoldi, Noi, p.17). Altrove in Valsugana
e nella stessa Roncegno esiste invece la forma con chiusura del dittongo,
pure presente a Stivor (o#dro; v. 2.45 nota 152). A Ospedaletto & onéro.

16. avardle (f. pl.) ‘vaiolo’ (dal lat. tardo wariolu). La forma f. pl. con
conglutinazione dell’articolo & localizzabile nel distretto di Borgo e tocca
pure Ospedaletto. A Roncegno la malattia & detta vardlo ma questa for-
ma non si ritrova a Stivor.

17.avér (g-avér) ‘avere’ (da habere). Ind. pres. go/do (cfr. sdo, ddg, stéo
analogici su vdo <wvado)/égo (su: digo<dico, v. stégo, digo, tégo da
tor), ge, ga, gavén/gavémo( gaén/gen, gavé, ga. Indic. imperf. gavéva/
gavéa, gavévi, gavéva/gavéafgéva, gavévene/gavéne, gévene[giene, ga-
véve/géve, gavéa/gavéva. Indic. fut. gaverg ecc. Condiz. gav(e)ria, ga-
verisi, gaveria, gaverisene, gaverise, gaveria. Cong. pres. I-II-III sing. gd-
pye, 11 pl. (glavége. Part. pass. avd/bu. (In questo come in tutti gli altri
verbi, le 111 pers. pl. sono in realta 111 pers. sing. con soggetto pl. Cfr.
Rohlfs, Gramm. § 532). La pluralita di forme che si ritrova a Stivor nel
paradigma di ‘avere’ rispecchia la situazione morfologica di Roncegno
dove esistono effettivamente due filoni, I'uno pitt conservativo della mon-
tagna, che conosce ancora forme arcaiche, 'altro, della citta, decisamen-
te italianeggiante, dato il sempre pil pressante influsso della lingua. Per -
es. in Roncegno cittd non sono pilt in uso in genere le forme abbreviate
gen, géva, gévene conservate invece nelle frazioni, dove pure si localiz-
zano le analogiche g e dgo. La 1 pl. indic. pres. gavémo proviene invece
da Borgo-Scurelle (Ospedaletto), (v. 2.113 e nota 347), ma & in netta mi-
noranza a Stivor rispetto all’'usuale gavén ed ¢ ristretta ai coloni di Ospe-
daletto, dove perd si hanno ugualmente numerose infiltrazioni della desi-
nenza -én.

18.avéto ‘abete bianco’ (da *ab(i)éteu). E uno dei casi in cui una sola
forma si & imposta eliminando quelle concorrenti. Qui la parola & comu-
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ne tanto a Roncegno che a Levico, mentre a Borgo compare avéo e a
Ospedaletto avé, queste ultime dal lat. ab(i)ete. Avez compare nel trent.-
rov. (Azzolini, p. 22), il bresc. e berg. hanno aves (Mussafia, Beitrag, p.
27), mentre I’ant. ven. conosceva abedo e oggi ha avedin accanto ad al-
beo (Boerio, p. 51).

19. batildr (da vacillare, v.2.76 111 e nota 196). Non ho ritrovato la pa-
rola in Valsugana se non nelle forme zbasilér/zbasilsr (OP/QS) e basi-
lar (R). Anche il Diz. Vals. registra solo bazzilar (p. 12). Inoltre non esi-
ste a Stivor il significato di ‘vaneggiare’ che & invece assai piti comune
dell’altro (‘darsi pensiero’) sia in Valsugana che nelle altre aree sett. che
conoscono questa parola.

20. binda ‘latta’ ‘recipiente di latta’ e, di qui, ‘forma di pane’, significa-
to questo che non si trova in Valsugana ma che pud essere esistito un
tempo quando il pane veniva ancora fabbricato in casa, come tuttora si
fa a Stivor. La base di questa parola & di origine germanica, e banda nel
lat. med. significava ‘lamina’. Anche in long. aveva questo significato (v.
Bertoni, Elemento, p. 81); tuttavia non & da collegare all’omofona banda,
pure germ., giunta attraverso il prov. e che vale ‘parte, lato’. Derivati so-
no: banddni ‘secchi’ e bandéy. Questi a Stivor sono esclusivamente i sec-
chi di rame con cui si trasporta I’acqua e che si attaccano al bigdlo (v.
oltre n. 28), mentre nella Valsugana ora indicano genericamente dei pic-
coli recipienti di latta. Il Diz. Vals. vi attribuisce il significato di ‘secchi
per il latte’ (p. 9).

21. barbasdlo ‘mento’ (deriv. di barba). A Borgo, accanto a questo tet-
mine esiste barbgso, con una sfumatura peggiorativa. E a questa parola,
quanto a formazione, che va ravvicinato il barbds di (E), che non sono
riuscita a ritrovare nella Valsugana, ma che certamente non & indigenc
data la caduta della vocale finale. Pud essere giunto in Valsugana dalla
valle del Cismon, dove vi & documentato (v. A1S c.115), oppure, pil
probabilmente, dall’area feltrino-bellunese (barbuz in Nazari, Bell. p. 59
e in Migliorini-Pellegrini, p. 6).

22. bdta ‘ovatta’ (forse dal ted. Watte) & ormai fuori dell’uso in Valsu-

gana,

23. batuglo ‘battiburro’ (deriv. di bédter < batt(u)ere). Se il nome della
zangola & presente in tutta la Valsugana — pi#ia —, solo sulla montagna di
Roncegno ho trovato questa parola. Infatti essa manca nelle altre locali-
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ta mentre a Ospedaletto ha tutt’altro significato (‘brachetta’) e quindi
¢ da collegarsi con probabilita a un’altra radice, forse quella stessa da
cui l'it. patta e i cui derivati si ritrovano in gran parte dall’Ttalia sett. —
Valtellina, Piemonte, Emilia — (cfr. Bertoni, Elemento, pp.163-164.
Per Ietimologia latina ad pécta cfr. Pisani, «Paideia» xx1x (1974 ) nn. 3-4,
p. 178). Nella nostra area v. bell. bazél di ugual significato (Nazari, Bell.
p.92). Il Diz. Vals. registra quest’ultimo significato, mentre per il pri-
mo ha il termine batedélo e batarélo (pp. 11-12).

24. batita ‘nebbia’. E un caso piuttosto interessante in quanto siamo di
fronte a una parola in uso esclusivamente a Levico (anche il rover. ha
badita in questo significato, v. «Folkl. It.» 1, p. 13 n. 3), che ha elimina-
to la forma concorrente comune a tutte le altre localitd: kalivo. Senza di-
re che nella stessa cittadina di Levico si trova anche questo termine. La
ragione di cid va probabilmente vista in un fatto di ordine semantico.
Infatti il £alfvo & propriamente il fenomeno della nuvole basse caratteri-
stico delle zone di bassa montagna (quindi della Valsugana da Novaledo
in poi), dove invecs il fenomeno della nebbia & sconosciuto e percio man-
ca il termine. Invece nel territorio in cui sorge Stivor tale fenomeno &
piuttosto vistoso e per indicatlo si dové per forza accogliere la parola di
Levico, che aveva gid questo preciso significato, accantonando il termi-
ne kalivo che poco si adattava ad esprimere il nuovo fenomeno. Quanto
all’origine, il Prati fa risalire questa parola a bdo ‘Bau, spauracchio’ (Pra-
ti, Et. ven. s.v.) che in quest’area significa ‘insetto’. Perd, per la semanti-
ca, & meglio raccostarlo al venez. bauta ‘mascherina’ ‘mantellino nero’,
sempre da bao, che nel derivato imbautarse (vic.) ha il significato di ‘co-
prirsi, mascherarsi’.

25. begenite (f. pl.) (dal tir. gégnacht ‘festa di Natale o dell’Epifania’ -
dove la labiale all’iniziale & forse dovuta a un incrocio con befana) & la
questua detta buonamano, una delle tante usanze e tradizioni perfetta-
mente conservate a Stivor, laddove nella Valsugana, se non lo sono gia,
vanno ormai cadendo in disuso. La formula per intero &: ‘bona min bon
di/le tg begenite a mi’ e i ragazzi sono soliti pronunciarla la mattina del-
I’Epifania quando incontrano amici o parenti, dai quali poi ottengono do-
ni, dolciumi ecc. (cfr. Battisti, Studi, pp. 215-216; Salvioni, AGI, 16.313
n. 1).

26. béko ‘orzaiolo’ (di etimo incerto) & parola roncegnara che esiste ac-
canto a orbégolo di Borgo (cfr. anche il vic. orbégolo ‘foruncolo all’oc-



122 LESSICO

chio’ - Nazari, Vic. p. 108) mentre non si ritrovano pit a Stivor le forme
di Ospedaletto (orsydlo) e di Levico (orzirdlo). Da notare che orbégolo
a Stivor indica anche una malattia che colpisce la punta delle dita e pro-
voca la caduta dell’osso, significato che non sono riuscita a trovare nella
Valsugana.

27. belésa ‘bellezza’ e ‘neo’.

28. bigglo ‘lungo bastone per trasportare i bandéy’ (v. sopra n. 20) & og-
gi in Valsugana oramai caduto in disuso ma a Stivor si trova in ogni ca-
sa, data la necessitd di attingere acqua al pozzo comune, mancando nel
villaggio un impianto idrico. Per V’etimo il Prati ha giustamento propo-
sto *bicollu dove collo ha il valore di ‘secchio’ (nel trent. si dice infatti
kglo, kol de dkwa), lo stesso che & riportato dal Du Cange: ‘urceus bi-
bendi vel napus’ (v. Prati, Ac1, 17,274).

29. bikéra ‘bicchizre’ (per letimo v. 2.8). La forma femm. & ovunque in
Valsugana ricordata come piti antica, ma solo a Levico si ha il ricordo
della vecchia forma con la velare poiché oggi esistono qui come altrove
solo bilér e derivati.

30. biso ‘biscia di terra’ (prestito dal venez. bisa< *bistia). In Valsugana
& femminile, come nel resto del Veneto, mentre il trent. conosce entram-
bi i generi (bissa: Azzolini, p. 42; bis, bisa: Ricci, p. 42).

31. bisgrdola ‘lucertola’. E da collegare al pad. trev. bisa grba, che arri-
va fino a Ospedaletto, e al trev. venez. bisgrbola; &, in genere, uno dei
termini indicanti rettili che ne sottolinea la supposta cecita (cfr. lo stesso
it. orbettino). A parte Agnedo e Ospedaletto, nel resto della valle, come
a Stivor, compare la forma con la dentale nella quale sarei pilt propensa
a vedere il risultato di un incrocio con sordo, pitt che con una forma
*luzerdola (come invece suppone il Prati, Et. ven. s.v.), che pare manca-
re totalmente in tutta ’area linguistica.

32. boardla ‘cutrettola’ & parola che il vals. ha in comune col bell., men-
tre con un suffisso diverso la parola ritorna nelle altre aree venete (pad.
ver.) e nel trent.-rover.: boarina. E da collegarsi a bo, bodro, dato il co-
stume di questo uccello di seguire 1’aratro per cibarsi dei vermi e insetti
che escono dalla tetra (v. Prati, ac1, 18.399 e Vidos, Manuale, p.67).

33. bdgele ‘allocco’. E parola di importazione tedesca (Battisti, Studi, p.
214) diffusa sotto due forme, bdgele in area veneta-valsug. e bégele in
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area trentina. Non esiste a Stivor la parola che secondo il Diz. Vals. sa-
rebbe usata a Roncegno per indicare questo notturno: s#rig, né, a dire
il vero, sono riuscita a rilevarla nei miei controlli sul luogo.

34. bombiézo ‘cotone’ (da bambace), indica il filato e la tela ed & esclusi-
vo termine a Stivor essendo li sconosciuta la parola italiana, che invece
in Valsugana ha oramai soppiantato quella dialettale.

35.bonoddr non & solo sost. (Diz. Vals. p. 18) ma anche aggettivo (‘pro-
fumato’) regolarmente flesso: bonoddri, bonodorisimo.

36. bgrbe (f. pl.) ‘fango’. E usata solo al pl., come a Roncegno, ma qui,
come nel resto della valle, il significato & ‘pozzanghera’, mentre a Stivor
questa & distinta formalmente: borbéra. Quanto all’etimo, vi & stato vi-
sto un tema mediterraneo *bormo- *borbo-, da cui sarebbero derivati an-
che Bormio, Bormida (v. Alessio, «Universo» 1948, pp. 541-551).

37. botyéro, butyéro, botiro, butiro (dal lat. butjru<grec. Boutupov).
Tutte queste forme che si ritrovano a Stivor sono precisamente localiz-
zabili nella Valsugana. Infatti botyéro, che & poi la pil usata, & di Ron-
cegno cittd, mentre le frazioni, in particolare S.Brigida, hanno botiro,
forma che si ritrova anche a Scurelle. Borgo e Ospedaletto hanno butiro.
L’unica assente & quella di Levico, botér, tipicamente trentina (Azzolini,
p. 47), tanto che si trova, allo stato di ricordo, in (N) che, come si & det-
to, & figlio di un colono proveniente dalla Val di Non.

38. botén ‘bottone’, ‘ombelico’ (voce di origine germanica giunta attra-
verso 1a. fr. bouton).

39.bgvo ‘incavato’, detto per es. di tronchi vuoti. Il Prati ha collegato
questa a tutta una setie di parole settentrionali che il Salvioni faceva de-
rivare da *vocuu>*bocuu (p. es. berg. big ‘vuoto all’interno’, regg. bugh
‘forato’ ecc. Salvioni, AGI, 16.291-292). Vi sarebbe qualche difficoltd per
il timbro vocalico, mentre foneticamente & possibile il passaggio ¢>g>
y>v. La labiodentale potrebbe tuttavia essere un’inserzione seriore di
tipo epentetico per evitare lo iato creatosi con la caduta di v<c (cfr.
I’analogo caso di bdo ‘insetto’>pl. bdvi). Non & dunque necessario sup-
porte un caso di incrocio con cou ‘cavo’ (Prati, AGI, 17,431 n. 2).

40. bdsa “bottiglia’, di etimo incerto, da connettere all’it. boccia (< but-
tia+*bottia: REW 1425; buttia: Battisti, Studi, p.76; pEI1 s.v.; il Du
Cange riporta: bocia, ‘genus vasis’), che compare anche a Stivor, nel di-
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minutivo boééta, nella bééa dello spazzacamino e nell’appellativo bgéa
dato ai ragazzi, comune a tutta I’Italia sett. Curiosa & la corrispondenza
col serbocroatto boca ‘bottiglia’.

41. bréatola ‘grappolo con pochi chicchi’ (forse diminutivo di brattea - To-
masini, Palatali, p. 43, ma il significato di ‘lamina’ ne & un po’ troppo
lontano). E parola trentina che arriva sino a Levico (Tomasini, loc. cit.)
e che a Stivor & usata accanto alla vals. reggto (v. n. 67).

42. broéya, broéa, brovéa, broéga ‘vilucchio’. Tutte e quattro queste for-
me derivano da ervilia (> *orbilia, con metatesi> *broelia> broéya); la
prima & conforme alla fonetica di Roncegno-Borgo, la seconda mostra
un adattamento di questa parola tipicamente veneta (per gli esempi nel
pad. venez. pol. v. Acl, 18.330) allo sviluppo trentino che semplifica i
gruppi voc.+y+voc. in voc.+voc., ed & quindi di Levico; la terza pre-
senta I’epentesi di un elemento spirante a eliminare lo iato, la quarta
infine mostra la palatalizzazione di y in ¢ tipica di Ospedaletto. E inte-
ressante la forma con scambio di suffisso (o di palatali: la tendenza di y
a sostituirsi talora ad altre palatali si trova nel berg e bresc.) esistente a
Roncegno (ma non a Stivor), broésia, che illumina sulla formazione di
un’altra parola: greméya che compare in questa forma solo a Stivor (v.
n.9I1).

43. briier ‘muggir=" (da un incrocio di rugire+a.a. ted. brammén ‘utla-
re’, cfr. fr. brouir, bramer - REw 7428, Bertoni, Elemento, p.95). A Sti-
vor indica il muggito della vacca quando ha partorito il vitello, mentre,
normalmente, ‘muggire’ & mufolir (da mugilare). A Roncegno i due
verbi sono sinonimi, a Ospedaletto brider & detto del toro. Il Prati, ne-
gli elenchi contenuti nei Valsuganotti, tendenti a mostrare la netta di-
versitd tra il dialetto trentino e quello valsuganotto, indica muiolir co-
me appartenente a quest’ultimo, mentre qualifica brdZer voce trentina,
il che, come si & visto, non & esatto.

44. buzyadro ‘bugiardo’ (dal nominativo in -afor, con sviluppo trentino-
veneto. Cfr. Rohlfs, Gramm. § 344; ma l’area trentina in questo caso
conserva il gruppo -dr- mentre il ven. lo riduce a -#-, v. a1s c.712). La
parola giunge nella Valsugana fino 2 Ospedaletto, e di qui in poi compa-
re nell’altro esito, buzyéro, registrato dal Diz. Vals. come indigeno (p.
23), il primo sviluppo essendo considerato pii ricercato.

45. buzdlo (deriv. di bizo, ‘buco’, di etimo incerto) a Stivor indica tanto
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P’arnia quanto un nido fabbricato per la cattura degli uccelli. Quest’ulti-
mo significato non compare nel Diz. Vals. né mi & accaduto di sentirlo nei
controlli sul luogo. Qui inoltre P’arnia & detta bdzo (de ave). Cfr. anche
il vic. e bell. busi de ave: Nazari, Vic. p. 61; Bell. p. 67.

46. lakeréla, nome d’uccello: ‘sterpazzola’ (& un derivato di Cakoldr
‘chiacchierare’). Anche questa & parola in uso solo a Roncegno, poiché
altrove questo uccello & detto goféta (a Borgo: goséta), ma di questo se-
condo nome non si ha traccia a Stivor.

47.¢avargto ‘toppa della porta’ (deriv. di &dve <clave).

48. licole “ciccioli’. Anche questa & parola roncegnara di fronte a frikole
del resto della valle, che non compare a Stivor.

49. linkdn, nome di uno dei vitigni importati in Bosnia al tempo dell’e-
migrazione (v. Introduzione), ormai caduto anche dal ricordo nella Val-
sugana.

N

50.¢¢ka ‘chioccia’ e ‘pigna’. Questo secondo significato & interessante
poiché si inquadra perfettamente in quel processo denominativo di tipo
metaforico, riscontrabile in tutte le valli del Trentino, che ha portato ad
indicare il frutto del pino col nome di animali: gallina, tacchino, pollo,
pecora. Per es. nella valle dell’Avisio le pigne sono dette galine a Velda,
pitdte, pitétole a Segonzano e Predazzo; bésse, béssole (‘pecore’) — da
bistia — a Tesero e Cavalese; nella val di Non clozze, cloce a Termon e
Bresimo; pole sono dette a Tione nelle Giudicatie; poye 2 Ossana e Tet-
menago in Val Vermiglio ecc. (Pedrotti-Bertoldi, Nowmi, p. 282).

51.déo ‘dito’. Mancano a Stivor le varie denominazioni delle singole di-
ta, ed effettivamente nel dialetto vals. non esistono. Senonché il vals. og-
gi ha preso i termini dall’italiano dialettizzandoli (es. pgleze, indeze) men-
tre a Stivor vengono usate le locuzioni generiche déo grdso (‘pollice’) e
déo pikolo (‘mignolo’); tuttavia in una filastrocca il mignolo & indicato
con deolin, da cfr. con il ver. deolina (Zamboni, Veneto, p. 44).

52.despyazér v.s. mgro n.133.

53.destirdr, indica 'operazione domestica della stiratura per la quale or-
mai in Valsugana & usata la voce it. stirdr(e).

54.deSimdle ‘basculla’, sorta di bilancia (da decimale con sviluppo non
popolare (v.2.58). Questa che si trova a Stivor & la vecchia forma della
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parola ormnai italianizzata nella Valsugana in delimdle. Qui inoltre & tan-
to di genere masch. quanto femm. (a Roncegno), a Stivor & solo maschile.

55.dimén e domén, la prima forma & solo delle frazioni del monte di
Roncegno e a Borgo si incontra esclusivamente nella locuzione diman de
matina.

56.dimandir e domandér. Anche questa parola si incontra nella prima
forma solo sul monte di Roncegno, mentre nel resto della valle prevale
domandir.

57.dimindo (masch.) ‘domanda’. Diz. Vals.: domanda (p. 57).

58.dindro, rara nella Valsugana, ha avuto una notevole estensione a Sti-
vor per ovvie ragioni, tuttavia ha mantenuto 1’accentazione parossitona.
Coesiste accanto a sgldo, assai diffuso, e a skéo, piuttosto raro. Nella
Valsugana skéo & prevalente a Roncegno ed in uso a Borgo, pressoché ine-
sistente a Ospedaletto (v. n. 177).

59.diretdre, altro nome di vitigno importato in Bosnia, forse da identi-
ficare col proddto diréto, qualita tuttora coltivata nella Valsugana.

6o.doménega (da dominica) & forma di Roncegno cittd, Ospedaletto e
Levico. Non sono documentate a Stivor le varianti deménega del monte
di Roncegno e diménega di Borgo.

61.dozéa ‘dovevo’. Il verbo & esclusivamente coniugato all’imperfetto
indic. e non I'ho ritrovato se non a Roncegno. Il Diz. Vals. non lo ripor-
ta e neppure & registrato negli altri lessici dell’area linguistica in esame.
Quanto all’etimo si pud forse pensare a decére, con o da dissimilazione
o rifatta su dovere e skosiér (v. n. 178).

62.dropdr, forma metatetica di doperdr, doprér, in uso solo a Roncegno.
Tutte e tre sono presenti a Stivor.

63. ¢ser (da lat. volg. *essere, lat. cl. esse). Ind. pres. son, si, ¢, sen/sémo,
se, ¢. Indic. imperf. ¢ra, éri, éra, érene/érne, ére, éra. Fut. sarg, saré,
sard, sarén, saré, sard. Cong. pres. sie/sipye ecc. Cong. impetf. fise/fus.
Part. pass. sta.

Anche qui il paradigma oltre alle forme comuni a tutta la valle presen-
ta le doppie desinenze alla 1 plur. pres. indic. rispettivamente di Levico-
Roncegno e Borgo (Ospedaletto), con I’eliminazione qui, come in gene-
rale nella flessione verbale, della desinenza ladino-veneta -én (son ‘noi
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siamo’) esistente a Ospedaletto accanto alla pianigiana -émo (sémo). La
forma sincopata ¢rne alla 1 pl. indic. imperf. proviene dalla montagna di
Roncegno, e cosl pute I’analogica sipye (su sdpye), che perd compare an-
che ad Ospedaletto. Per la coniugazione di questo verbo a oriente di
Ospedaletto nella Valsugana v. Prati, Italiano, pp. 33-36.

Da notare la locuzione: égser p vdlta ‘essere lontano’, costruita su:
vesiér de vglta ‘ritornare’.

64. fagiro ‘faggio’ (da fagu-ariu), parola comune a tutta la Valsugana
quanto a formazione (ma Borgo, Ospedaletto: fagéro) tranne che a Le-
vico dove compare la trentina fdo <fagu. Anche qui si & imposta la for-
ma roncegnara, con l’eliminazione dell’allotropo in -gro e del derivato
asuffissale di Levico, che male si inserivano nella serie delle parole indi-
canti piante, generalmente terminanti in -dro a Stivor, come a Levico
(fdo & infatti un’eccezione), Roncegno e Borgo (anche qui la terminazio-
ne -¢ro & limitata a questo nome di pianta).

65. familia (v. n. 2.16 e 2.97) & esclusiva forma di Roncegno-Levico, non
trovandosi a Stivor sia quella di Borgo (faméya) sia quella di Ospedaletto
(faméya).

66. faolénia, fagolénia, faolenidn, ‘poltrone, fannullone’ (es. ¢ si # fao-
Ién3a). E parola trentina che si trova solo a Roncegno nella Valsugana e
nella forma favolénia, per cui & chiaro che tanto la velare quanto la la-
biodentale sono suoni epentetici. Quanto all’origine, si tratta di un pre-
stito della voce tedesca Faulenzer ‘poltrone’ (da faul ‘pigro’). Cfr. Ta-
gliavini, Livinallongo, p. 131.

67.far 26 ‘sgranare’ (di pannocchie, baccelli ecc.).

68. fémena, a Stivor ha ancora il vecchio significato di ‘moglie’ (che si
trova in molte parlate settentrionali, specie in area veneta), mentre nel-
la Valsugana & quasi completamente caduto in disuso.

69. férsene (f. pl.) ‘malattia infantile: morbillo o rosolia’ (degli etimi
proposti, quello che collega questa parola al lat. fervere — REW 3265,
Prati, Et. ven. — presenta difficoltd di ordine fonetico, mentre ’altro
che la fa derivare dal ted. alpino fersse — DEI 1625 — ha pit probabilita
ma non appare del tutto soddisfacente). Anche in questo caso la forma
f. pl. & quella in uso a Roncegno (e comune al Trentino) ed & la sola con-
servata a Stivor, dove non sono documentate ugualmente: la férsena di
Borgo e le férse di Ospedaletto e del resto della valle, tipi questi ultimi



128 LESSICO

che ricorrono in territorio veneto: vic. pad. bell. fersa (Nazari, Vic. p.
80), ver. ferse. Fersa ha anche il venez. (Boerio, p. 266).

70. féver ‘febbre’ (da febre). La sola forma conservata a Stivor & quella
trentino-lombarda che ha risolto il gruppo -br->-vr-, riuscito finale per
la caduta della vocale, con Dinserzione anaptittica di e (cfr. Rohlfs,
Gramm. § 338). Nella Valsugana questo tipo giunge fino a Borgo, men-
tre da Ospedaletto compare il tipo veneto con dittongazione (fyégra) che
perd risolve -vr- in -gr- (v. 2.109 111) laddove pitt a oriente il gruppo in
questione & risolto con l'inserimento una una vocale oscura (fyévora). V.
inoltre AIS c.697.

71.fyéle (£.) ‘fiele’ (da fél). Il genere femm. & comune a tutta I'Italia
sett.: Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia (v. A1s c. 140 e cfr. Mussa-
fia, Beitrag, p. 54).

72, fyéta ‘fetta’ (da offula+titta - REW Goa7, *offlitta>*fletta> fyéta; la
forma fletta esiste effettivamente in territorio ladino: engad. flesta, Bot-
mio flefa, mentre fietta ritorna pure nel lucch. e senese). Siamo ancora
di fronte a un caso di conservazione della sola voce (di tipo trentino) di
Levico-Roncegno, poiché a Stivor non si ritrova la forma di Borgo-Ospe-
daletto: féta.

73. figdy (m. pl) (da ficdtu con I’accentazione originaria qui conservata
come in tutto il Veneto, Trentino e mantovano). Come & stato detto (no-
ta 161) il significato originario di ‘fegato’ & andato perduto a Stivor e la
parola, nella forma plurale, ha assunto quello generico di ‘interiora’. Per
‘fegato’ ho sentito una sola volta frito mgro (B) — cfr. la locuzione figi
byank nella valle dell’Avisio (v. inoltre A1s c.139) — ma per lo pil vi &
usata la parola serbocroata [gigramgral. Attualmente in Valsugana la
parola dialettale figé ha perso molto terreno rispetto all’it. fegato ed &
ricordata come parola di una volta.

74. fil¢ ‘riunione serale nelle case’ (da filatu, v. 2.11). Espressioni ancora
vive a Stivor ma assolutamente in disuso oggi nella Valsugana: far filg
‘radunarsi’ e #dr p fil§ ‘amoreggiare’.

75. folega ‘puzzola, faina’ (da fulica). Il Diz. Vals. traduce con ‘folaga’ e
questo significato la parola ha pure a Roncegno, mentre il primo, quello
che si ritrova a Stivor, & presente solo a Levico.

76.fénda, v. n. 179.
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77.fdnfo, a Stivor & un insulto e significa ‘pelandrone, stupido’. Ho ri-
trovato la parola solo a Ospedaletto ma col valore di ‘privo delle dita’.
Il Diz. Vals. traduce con ‘ceppaia, troncone’ (p. 68) — la parola viene in-
fatti collegata al ted. Stumpf che vale ‘ceppa’. 1l significato che si ritrova
a Stivor ha un evidente collegamento con quello del vic. (fonfa: [della
mano] ‘goffa, malfatta’ - Nazari, Vic. p.80) e del venez. (fonfo [ma-
no] ‘grossolana, malfatta’ - Boerio, p.279), mentre il senso di ‘monco’
& presente oltreché nel venez. anche nel poles. (cfr. Prati, Valsuganotti,

p.55).

78. formiga ‘formica’. Non si ritrova a Stivor, e a dire il vero non ho ri-
trovato neppure a Ospedaletto, la variante forniga che il Prati assegna a
tutta la valle fuorché al distretto di Borgo (Diz. Vals. p. 69).

79. fornezéla ‘cucina economica’ (deriv. di furnu) & parola ormai sostitui-
ta a Stivor da spolgr, ritenuta dai coloni serbocroata. Infatti quest’ultimo
¢ un termine che il serbocroato ha preso dal tedesco Sparberd (v. Stried-
ter-Temps, Deutsche Lebnworter, s.v.), ma che esiste ugualmente, sempre
come prestito tedesco, nelle valli trentine (Battisti, Stxdi, p.218). Non
pare tuttavia che esso sia giunto anche nella Valsugana, dove attualmen-
te non ne ho trovato traccia.

8o. géri ‘ieri’ (da heri>yeri> geri). Oltre a questa forma si sente a Sti-
vor anche algéri, presente nella Valsugana solo a Levico, ma che ritorna
nel trent. algéri, anaun. alyéri. Tuttavia non mi pare che si possa accoglie-
re la spiegazione di al- iniziale data dal Prati (Ac1, 18.395) che lo fa ri-
salire alla locuzione emil. arsira da ier sira con passaggio di ar- ad al- (co-
me nel mod. ajeri e bol. ajir - Prati, loc.cit.), sia perché questa forma-
zione, diffusa nel territorio alto-italiano, ritorna pure nel ladino, ciod in
area linguistica indipendente da quella emiliana (v. Ascoli, Saggi lad. p.
363), sia perché si incontra, sempre in quest’area, la forma injer ‘ieri’ che
fa pensare a una locuzione parallela ad illum beri, gia proposta dal Cesa-
rini-Sforza, «Strenna Trentina» 1894, p. 66, in Prati loc. cit.).

81. gutdr ‘aiutare’ (da adiutare). La forma palatalizzata irradiatasi dalla
bassa Valsugana (v.2.90) attualmente occupa anche Borgo e Roncegno
(O P), ma ¢ difficile dire se tale fosse la situazione al tempo dell’emi-
grazione. Infatti nel Diz. Vals. (p.77) alla montagna di Roncegno & as-
segnata la forma aiddrse (che & poi quella di Levico e del trent.-rover. -
Schneller, Studi, p.18) oggi non pil esistente. Tuttavia, data la netta
preponderanza che gutér ha su yutdr a Stivor, sarei portata a ritenere la
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prima gia diffusa a occidente della valle al tempo dell’emigrazione, tenu-
to conto che, in genere, la forme di Ospedaletto che foneticamente si
scostavano un po’ troppo da quelle di Roncegno-Borgo-Levico hanno avu-
to a Stivor poca fortuna.

82. gabanélo ‘giubbetto da donna con o senza maniche’. Questa parola &
ormai caduta completamente dall’uso in Valsugana ma & correntemen-
te usata a Stivor, anche se qua non indica pit1 il vecchio capo tradizionale
(v. Prati, Valsuganotti, p. 110), ma i nuovi abiti di foggia moderna.

83. galindta pépola ‘coccinella’, voce in uso a Roncegno-Borgo, mentre
Levico e Ospedaletto hanno galingta de sam pyéro e galinita de sam pyé-
ro termini non rilevati a Stivor.

84. ganfile ‘manico della falce’, in uso anche a Roncegno e Borgo e non
solo a Telve (Diz. Vals. p. 74).

85. gdrio ‘tralcio verde’ (da *cardeu), forma esclusiva di Roncegno-Borgo
affermatasi a Stivor contro girdo (Ospedaletto) e zgirio (Levico).

86. gdta de la kda Ionga ‘gazza’ (Pica pica).

87.gd%a nuzeléra ‘ghiandaia’ (Garrulus glandarius) (dal lat. gaja). Cfr.
bell. rust. gagia nosolera (Nazari, Bell. p. 96).

88. gira ‘ghiro’ (da glire, v. 2.103 V). Anche in questo caso si & afferma-
ta a Stivor la sola forma di Roncegno di contro all’altra con palatale co-
mune agli altri paesi (Borgo-Levico: gira, Ospedaletto: giro).

89. gémbyo ‘gomito’, esclusiva a Stivor, si alterna in Valsugana con kd-
myo/gémyo che, fra i paesi che interessano, compare solo a Ospedaletto
(kdmyo). E probabile che la parola risalga a una forma con geminata
*cubbitu dalla quale per dissimilazione si & avuto *cumbitu. Continua-
tori di questa forma si trovano in tutta la Lombardia e, in area veneta,
nel veronese. Altre aree invece (oltre la Valsugana or. il Friuli, alcuni
dialetti emiliani, il retroterra veneziano - a. venez. comeo, Mussafia, Bei-
trag, p. 45; venez. comio, Boerio, p. 183; bell. comeddén, Nazari, Bell. p.
94 ecc.) hanno conosciuto 1'ulteriore svolgimento del nesso -mb- a -mm-
>-m-.

90. grandetisimo, & un festo di antiche formazioni elative ottenute con
ampliamento suffissale e diffuse nelle fasi antiche di alcuni dialetti vene-
ti (a venez., a. ver., a. pad. — in Ruzante —, cfr. Rohlfs, Gramm. § 404;
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Mussafia, Beitrag, p. 33), nonché ad altri dialetti centro-meridionali (ro-
manesco, napoletano).

91. greméya ‘gramigna’. Compare solo a Stivor in questa forma, mentre
tutta la Valsugana e le altre aree italiane hanno derivati di *graminea™>
greméfia (gramifia). C'¢ stato evidentemente uno scambio di suffisso (la
base & lat. gramen ‘erba da pascolo’): -inea con -ilia, lo stesso che si tro-
va nella parola broéya/broésia ‘vilucchio’ (ma v. sopra n. 42).

92. grévo ‘pesante’ (da *greve), in senso materiale e morale. In Valsuga-
na & ormai divenuto un arcaismo.

93. griiza ‘crosta (sulla pelle)’. In altri casi grdsta: della polenta, del pa-
ne ecc. Cfr. trent. gruza, gruza de rofia (Ricci, p. 222, Azzolini, p. 208).
Solo Ospedaletto presenta per questa parola un tipo diverso: le bréde,
che non si ritrova a Stivor.

04. gwida ‘rete’ (voce di origine germanica, risalente al long. *wada ‘re-
te’ secondo il Prati — E¢. ven. s.v. — o forse al ted. wate secondo il Ber-
toni, Elemento, p. 135). Non I’ho ritrovata in alcuno dei paesi della Val-
sugana, dove si usa correntemente lit. rete, ma & parola che si trova nel
rover. e trent. (Groff, p. 50) qui infiltratasi da occidente, dove & larga-
mente diffusa nel significato particolare di ‘rete a sacco’.

95. gurfidle, grusidle ‘grembiule’ (da gremiu-+ale, v.2.89) & diffusa nei
vari paesi della Valsugana tranne che a Levico e Borgo dove si incon-
tra la forma grumbydile, non attestata a Stivor, che ricompare nel trent.
rover. grombial (Azzolini, p. 207).

96.id¢pera, idrgpa, idrgpera ‘giorno di lavoro’. Sono tutte forme detiva-
te dalla base di d épera divenuta in seguito a fenomeni di conglutinazione
e deglutinazione idgpera e, con metatesi, idrgpa, rideterminata in idrgpe-
ra. Nella Valsugana di d dpera si usa sulla montagna di Roncegno, a Le-
vico si ha invece di drgpa, e a Ospedaletto compare una forma ancora
diversa, con conglutinazione questa volta del determinativo: liddgpera (Iz-
dépera registra il Diz. Vals. p.86). Da notare che a Stivor si & persa la
coscienza linguistica della formazione, essendo divenuta irriconoscibile
la prima parte del sintagma (d; ‘giorno’>i-).

97.istd ‘estate’ (da aestate). Da notare la tipica costruzione temporale
di Roncegno, presente a Stivor, sto [ istd ‘questa estate’ (e sto [ invérno).

08. kalydro ‘calzolaio’ (da caligariu) coesiste accanto a skarpolin; nella
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Valsugana infatti compaiono entrambe queste forme, la prima, diffusa an-
che nel trent. (caliér: Azzolini, p.62) e ritornante nel venez. caleghér
(Boerio, p.118), pad. calegaro, giunge fino a Borgo, mentre la seconda
appare nel resto della valle, compreso quindi Ospedaletto, e riaffiora
nella Lombatdia orientale (v. A1s c. 207; Mussafia, Beitrag, p. 41). 11 vic.
ha scarparo (Pajello, p. 232).

99. kamgso ‘camoscio’ (da *camociu su camox, -6cis). Compare a Stivor
di questa parola come di kapiso ‘cavolo-verza’ solo la forma con sibi-
lante, malgrado esista a Roncegno il regolare esito kamdso (v. inoltre ca-
mozzo, Diz. Vals. p. 26) e sia documentato questo stesso in carte del xvir
sec. (v. Morizzo, 11 p. 248; 111 105, p. 221). Probabilmente si & imposto
il tipo con la sibilante perché comune a Borgo-Ospedaletto-Monte di Ron-
cegno, di contro all’unica forma con fricativa di Roncegno centro.

100. kineva ‘cantina’ (v. 2.66 nota 212). Si incontra questo termine gia
negli antichi documenti trent. dove aveva il piti ampio significato di ‘ma-
gazzino per derrate’ (Malfatti, Idiomi, p. 10). Nel Trentino indica oggi
specificamente il locale sotterraneo della casa dove vengono conservati
vino e cibi vari, e con tale significato ritorna nei dialetti alpini (v. Bet-
toni, Italia dial. p. 44). Le case dei coloni di Stivor, come si & detto, so-
no strutturalmente di tipo bosniaco e non hanno locali sotterranei. Tut-
tavia negli ultimi tempi si sono incominciate a costruite case con tre am-
bienti sovrapposti e a quello interrato si da appunto il nome di kdneva.

101. kapindr ‘camminare’, vecchia parola che nella Valsugana vive anco-
ra sulla montagna di Roncegno ed & caduta dall’uso a Ospedaletto e Le-
vico. Per 'etimo il Battisti vi ha visto un incrocio con capitare (Nons.
Mundart, p. 111 n.2) mentte il Prati ha pensato a un influsso di skapin
‘tomaia’ (AGI, 18.403). Forse perd si tratta di un fenomeno di dissimila-
zione (kammindr>kampinir) e successiva semplificazione (kamzpinir>
kapindr) che trova un parallelo in &apitélo <compitellu. La voce & di
area trentino-veneta: ritorna infatti nel trent. rover. anaun. e nel venez.
vic. pad. (Azzolini, p. 71; Ricci, p. 69; Quaresima, p. 82; Boerio, p.619;
Prati Et. Ven. sv.).

102. kardta ‘barbabietola’ (dal lat. carota, voce dotta). E parola che il
Prati qualifica come trentina a fronte della valsug. karota (Prati, Valsu-
ganotti, p. 32). In realtd nella Valsugana, per lo meno fino a Ospedaletto,
& assai pitt diffusa la prima ed & I'unica che si trovi a Stivor; solo Borgo
infatti conosce kardta, presentando tutti gli altri paesi la variante karéza.
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103. kars¢la ‘tasca’ (deriv. di scarso, termine gergale per ‘avaro’). Esiste
anche a Stivor la variante skarséla, originaria di Borgo e Roncegno citta,
mentre karséla si trova sulla montagna di Roncegno.

104. kazargta ‘mucchio di legni, erbe ecc. eretto per farli seccare’ (deriv.
di casa). Con lo stesso significato il Diz. Vals. registra kazaréla (p. 32).

105. katdsole (£. pl.) ‘solletico’. E da collegare a cattu i cui riflessi in que-
sto senso si hanno anche in altri domini romanzi, per es. nel prov. gatil-
bar, fr. chatouiller ‘solleticare’. Restando nell’area linguistica alto-italiana
¢ da confrontare con il lomb. catigol, pad. catizole, ver. gatarisole ecc.,
dove si nota la stessa alternanza sorda-sonora all’iniziale pure esistente
nella Valsugana. Infatti solo Roncegno presenta la sorda mentre Levico-
Borgo-Ospedaletto sono concordi nell’esito sonoro. La sorda ritorna nel
bell. catigole (Nazari, Bell. p.94) e vic. catarigole (Nazari, Vic. p. 65).

106. kdlme (f.) ‘comignolo’. Al masch. significa ‘luna piena’: [ kdlme de
la lina. B uno dei neutri latini (calmen) che sono divenuti femminili nel-
P’area veneta (v. oltre nn. 124, 139 ecc.).

107. kombinilér ‘mettere insieme’ (deriv. di kombinire). Non ho ritro-

vato questa parola nella Valsugana ed essa non compare nemmeno nel
Diz. Vals.

108. konfin (f.) ‘confine dei campi’. Solo a Ospedaletto & masch. ma a
Stivor si continua nel genere femminile.

£09. kdpa ‘nuca’ (da lat. cuppa) si alterna a Stivor con kopin, cosi come
nella Valsugana. La prima forma & pill usata a Levico, la seconda a Ron-
cegno.

t10. kgrdo ‘grumereccio’ (da lat. cordu ‘nato in ritardo’, detto di piante
ed animali). Tutta la Valsugana & solidale nel continuare questa parola
latina attestata in documenti del xvir sec. (Morizzo, 111, p. 147) €, come
aome proprio, in documenti del x1v sec. (Morizzo, 1, p. 161); se ne stac-
ca solo Levico che presenta aygéro, forma ritornante nell’area trentina:
ligor, Ricci, p. 241 (per questa parola cfr. AGI, 18.409).

111, kosendr (deriv. di kdsa ‘cosa’} ha lo stesso significato generico del-
Vit. cosare.

112. kwalkediini ‘qualcuno’. Al pari di nyesidni ‘nessuno’ presenta a Sti-
vor come nella Valsugana la terminazione in -i del plur. La montagna di
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Roncegno usa perd in prevalenza kwalkedino e pure questa forma & do-
cumentata a Stivor.

113. kidba ‘sigaro’. Vecchia parola pressoché inesistente ormai nella Valle
(cfr. it. avana).

114. kdbya ‘coppia’ (da copula). Solo Levico presenta l’esito trentino
kdbya ma questo non si trova a Stivor (v. 2.20).

115. kunélo ‘coniglio’. Roncegno e Levico, in accordo col trent. ksinél
(Ricci, p. 119) rover. kunél (Azzolini, p. 124) si oppongono al resto del-
la valle che presenta invece continuatori del lat. caniculu: kunigo a Bor-
g0, con sonorizzazione del nesso -cl->-gl- (cfr. vic. pad. konégo), e kuni-
¢o a Ospedaletto (cfr. bell. koniéo), entrambe assenti a Stivor. Con una
diversa terminazione la parola ritorna nel triest. friul.: kunin (v. Prati,
E:. ven. sv.).

116. lambikar (cfr. it. lambiccare, dall’ar. al-anbig, ‘vaso’) ‘tormentarsi,
soffrire’, ‘ingegnarsi’, ‘avere le doglie’. Derivato: lambika$yén ‘tormento’.

117.ledndero ‘oleandro’. Questa forma & piuttosto interessante in quanto
non si ritrova né nella Valsugana né in aree linguistiche circostanti. In-
fatti si ha: Levico-Roncegno: aledndro, Borgo: oleindro, Ospedaletto:
ledndro; in genere, cio&, qui come altrove la parola & un prestito dall’it.,
non essendo questa pianta indigena nell’Italia settentrionale. Nella for-
ma che ho rilevato a Stivor credo sia da vedere un influsso del serbo-
croato leandar, che si & sovrapposto a una delle forme della Valsugana,
se anche non si tratta di un caso di imprestito della parola slava, del re-
sto di origine neolatina.

118. ledrdr, termine relativo all’agricoltura, che indica propriamente 1’ope-
razione del rincalzo. Diverse etimologie sono state fatte: il REw ha pro-
posto reiterare (7188), con passaggio della vibrante iniziale a laterale nel
trent. e valsug.-veneto. Il Battisti (Catinia, p. 168) ha fatto invece risali-
re questa parola al ted. re-t thairan, mentre il Malfatti, a mio avviso pit
correttamente (Idiomi, p. 46) ha pensato a liturare ‘sarchiare’ (propria-
mente: ‘cancellare’ ma si trova in documenti latini Pespressione litura-
tum agrum ‘campo sarchiato’ — Malfatti, loc. cit.) — infatti il trent. ledrdr
ha anche questo significato. La parola ritorna in questa forma nel trent.
rover. (Azzolini, p.215), feltr. (Migliorini-Pellegrini, p.53), mentre a
Pieve Tesino, nella Valsugana, compare con la vibrante all’iniziale: re-
drér, e pure redrd ha il friul. accanto a ledrd (Pirona, pp. 513 e 858).
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119.legwéso, egwdiso ‘rugiada’ (deriv. di *aquatio secondo lo sviluppo
di tipo veneto della parola aqua, v. 2.44 1). A Stivor compaiono due for-
me, la prima, originaria di Roncegno, con conglutinazione dell’articolo,
la seconda derivata da questa per deglutinazione (non ¢ la forma origina-
ria poiché questa non esiste, almeno nei paesi che interessano). Mancano
a Stivor agwdso di Ospedaletto e aygwdiso di Levico.

120.légre (masch.) ‘lepre’ (da lepore) & forma roncegnara esclusiva a
Stivor, non ritrovandosi qui quella palatalizzata di Ospedaletto: géore e
quella con restringimento della tonica in iato di Levico: légre.

121. limozina ‘automobile’ (dal fr. limousine). E usata indifferentemente
accanto ad dwto e kdro (da carru) sempre nel significato di cui sopra.

122. lipera ‘vipera’ (v. 2.76.11) & parola di Borgo-Ospedaletto, presentan-
do Levico e Roncegno citta la forma normale vipera e il monte di Ron-
cegno la sincopata lipra, entrambe assenti a Stivor.

123.ldvro ‘alloro’. Si & quasi certamente di fronte a un caso di impresti-
to dalla lingua slava. Infatti in tutta la Valsugana questa pianta, non in-
digena, & chiamata col nome italiano al¢ro, mentre nel serbocroato & det-
ta lovor.

124. ldme (femm.) ‘luce artificiale’. E un altro caso di neutro latino (Ju-
men) divenuto femm. nel valsuganotto. A Roncegno si dice la ldme (a
petrolio ecc.). Femm. & pure nel ven. friul. lomb. ed emil. (v. Mussafia,

Beitrag, p.75).

125.luzekiy, luzakiy ‘lucciole’. A Stivor & ricordata con fatica, usandosi
ormai il termine serbo-croato. A Borgo questo insetto & detto panuélo.

126. liide ‘pupilla’ (la ‘luce’ & invece ldze). Non ho ritrovato questo signi-
ficato nella Valsugana, ma il Prati lo riporta — per luze — nei Valsuganot-

ti (p.39).

127.mdyo ‘maggio’ (da maiu, v.2.85). E l'unica forma in uso a Stivor,
non trovandosi qui la forma mdgo di Levico e Borgo.

128. mdndole de la vdse ‘corde vocali’. E da méindola ‘mandorla’ (da lat.
mandula, Du Cange 111, p. 214). Quest’ultima parola & presente a Stivor,
come nella Valle, nelle due forme mdndola e améandola.

129. mafidle ‘maiale’. E un caso di trasposizione della parola it. nel dia-
letto, con un accostamento, per etimologia popolare, al verbo wzasidr.
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130. mdzo (da ma(n)su). Questa parola, diffusissima nella Valsugana da-
to il tipo di insediamento sparso, specie sulle pendici dei monti sulla si-
nistra della Brenta, significa qui correntemente ‘casa isolata’. A Stivor in-
vece & quasi completamente caduta in dimenticanza e & ricordata solo da
(N) e (B), in quest’ultima col significato di ‘casa di ricchi’.

131. myéle ‘miele’ (da m¢]). E femm. qui come ancora oggi nel friul. emil.
lomb. or. e in gran parte dell’area veneta (cfr. Mussafia, Beitrag, p.79 e
V. AIS C. 1I59).

132. mili ‘mille’ (da mille). Questa forma di plurale & 'unica che si usa
a Stivor, mentre in Valsugana si ha un notevole influsso dell’it. mille, che
va prendendo sempre pitt piede.

133. mgro, nell’espressione portir mgro ‘portare il lutto’. Esiste a Stivor
anche la locuzione portér despyazér (solo in D), ma né I'una né Daltra so-
no riuscita a trovare in Valsugana, dove correntemente & usata la formu-
la dell’italiano portir [ ldto. L’A1s perd registra per Roncegno anche pér-
ta difpyaiér (c.79) e cid conferma 'esistenza al tempo dell’emigrazione
di queste locuzioni, oramai cadute in disuso.

134. mdska de le vike ‘tafano’,

135. nar, andr, pddr ‘andare’. La prima & assai pit diffusa delle altre due
ed & specifica di Roncegno e Levico, mentre Borgo e Ospedaletto presen-
tano la forma pddr comune anche al resto della Valle. Le difficolta eti-
mologiche sono note: qui potrebbe andar bene l'etimo proposto dal
Rohlfs (Gramm. § 545): ambulare, secondo lo sviluppo *amlare > *amna-
re > andr, fermo restando che cid non spiega l'it. andare.

136. ndzo (lat. masu), oltre al significato comune, vale anche ‘grugno’.
3 g grug

137. 5 dérno, solo nell’espressione star p dérno ‘oziare’. E esclusiva di
Levico, e infatti la parola inderno si ritrova oggi solo nel contado di
Trento. La parola ritorna nel tosc. indarno e un tempo esisteva anche in

N

Lombardia. L’etimo & oscuro (v. Ascoli, AGI, 12.135-136; «Romania»
XLI, 373-374).

138. nenénte ‘molto piccolo’ (cfr. né¢no ‘piccolo’). E una interessantissi-
ma formazione che non ho pil ritrovato nella Valsugana. Appartiene al
tipo elativo, diffuso nei dialetti settentrionali, formato dalla ripetizione
dell’aggettivo con ’aggiunta del suffisso, in origine participiale, -ente.
Nenénte & dunque solo la seconda parte dell’intera espressione #éno ne-
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nénte, e questa abbreviazione & giusto tipica dei dialetti trentini (cfr.
Rohlfs, Gramm. § 407; Bertoni, Italia dial. p.176 e v. piu oltre al n.
188).

139. ngme (kosigine) ‘nome’. Sono ancora femm. a Stivor mentre di que-
sto genere non v’ pill traccia in Valsugana, nemmeno nel ricordo. Come
si & visto ai nn. 106, 124, 1 neutri latini il -e# sono passati a femm. in
molte zone del Veneto: feltr. (Migliorini-Pellegrini, p.xx), bell. venez.
— almeno nella fase antica (v. Ascoli, Saggi lad. p.398), a. pad. — Ru-
zante (cfr. Mussafia, Beitrag, p. 83).

140. nondnta ‘novanta’. Questa forma etimologica (da nondginta), 'unica
esistente a Stivor, & da molti anni caduta dall’'uso nella Valsugana, dove
si & affermata P’analogica novanta dell’italiano.

141. gka sorta di aratro che apre la terra e la rivolta da una sola parte (da
lat. occa ‘erpice’). Ho ritrovato solo a Roncegno questa parola che il Pra-
ti non registra nel Dizionario e che ritorna nel trent. (Ricci, p. 290). La
¢ka fu portata dai coloni nella Bosnia assieme agli altri attrezzi rurali, ma
oramai qui non & pilt usata, essendo stata sostituita dal comune aratro.

142. péyto ‘tacchino’ (di origine imitativa del verso dell’animale, a detta
del Prati; v. Ac1, 18.439). A Stivor & usata indifferentemente accanto al-
lit. takin e al serbocroato [bibal, al quale vengono aggiunti suffissi ro-
manzi: bibgta ecc.

143. pandya ‘pannocchia’ (da panucula, v. 1.104.111). La forma con la
spirante palatale ¢ comune a Borgo-Roncegno-Ospedaletto, almeno oggi,
mentre Levico si distacca presentando il termine maigka, che pure ritor-
na nella Valsugana e a Stivor, ma nel significato di ‘mazzetto’, ‘testa
d’aglio’, ‘infiorescenza a grappolo’.

144. parentd (femm.) ‘parentado’.

145. pavéyo, pavéla, pavélo ‘farfalla’, ‘farfalla del baco da seta’. Tutte e
tre queste parole sono usate indifferentemente nel 1 o 11 significato men-
tre la situazione non & la stessa in Valsugana. Infatti qui, ora, nel primo
senso si usa 'ital. farféla, mentre la parola dialettale & rimasta a signifi-
care la farfalla del baco. Tuttavia non doveva essere cosi al tempo del-
I’emigrazione poiché anche il Diz. Vals. distingue tra pavegio (1 significa-
to) e pavegia (11 significato) - p. 125. Quanto alla distribuzione, Roncegno
presenta due forme: pavéyo e pavéla, Levico ha il solo termine pavélo,
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di area trentina, e Ospedaletto il solo pavéyo. Per lorigine, i due tipi si
riconducono alla stessa base: da un lato papilio e dall’altro, con diversa
terminazione, *pap-ella.

146. peratoléro ‘biancospino’ (deriv. di perdto ‘piccola pera’, da piru, con
allusione al frutto di questa pianta, dettc infatti nella Valsugana perito
de drco - Diz. Vals. p. 126). Questa parola tipicamente trent. non & elen-
cata nel Diz. Vals. ed anche a Stivor & ricordata con difficolta, certamen-
te a causa della mancanza di questo arbusto nel territorio in cui sorge il
villaggio.

147. per la ngsira ‘a nostro modo’.

148. persémolo, presémolo ‘prezzemolo’ (da lat. petroselinu). Di queste
due forme la prima & da ritenere schiettamente dialettale, mentre la se-
conda risentira dell’influsso dell’italiano. Infatti tutta ’area trentino-vene-
ta presenta la forma non metatetica, e cosi & in particolare per la Valsu-
gana. Per gli esempi nei vari dialetti alto-italiani v. Mussafia, Beitrag,

p. 87.

149, persiito ‘prosciutto’ (da prae exictu, forse divenuto gid * per exdictu
nel lat. volg.). E forma esclusiva a Stivor e I’ho ritrovata solo a Levico,
essendosi per il resto affermata la parola italianeggiante prosydio.

150. pesdto ‘pesce’ e ‘polpaccio’ (da lat. pisce).

151. péver ‘pepe’ (da piper). La forma nella Valsugana giunge fino a Bor-
go, poiché a Ospedaletto si inizia il tipo pévre che prosegue poi a or. nel
resto della valle. Solo a Levico esiste il ricordo del genere femminile di
quest’altro neutro latino, regolarmente conservato a Stivor.

152. pyer¢n, pirdn ‘forchetta’ & voce di area veneto-friulana e ritorna in
Lombardia nel bresc. e berg. Viene generalmente fatta risalire a *pirio
‘succhiello’, derivato dal grc. melpw ‘trapasso’ (cfr. REwW 6366: peiron
‘zaffa’; Prati, Ef. ven. s.v.; Olivieri, p. 544). L’alternanza del dittongo
nella sillaba protonica ritorna nel vic. (oltre che nel valsug.), mentre nel
trent. rover. venez. friul. bresc. berg. compare pi-. Quest’ultimo in Val-
sugana si ritrova a Borgo e a Roncegno, mentre pyerdn & di Ospedaletto
e della stessa Roncegno. Anche questa volta Levico sta a sé col tipo
trent. e lomb. for$ina, che non & documentato a Stivor.

153. pigdso ‘picchio’. Solo Roncegno nella Valsugana presenta per questo
uccello una formazione diversa: bekalésio in citta e bekalesidso sul mon-
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te, che perd non si ritrovano a Stivor. L’area del primo tipo lessicale (da
picu ‘picchio’) & alquanto vasta e si estende tanto a oriente quanto a oc-
cidente: trent. rover. pigoz (Azzolini, p.285), vic. pigozzo (Nazari, Vic.
p. 115), bell. pigot (Nazari, Parallelo, p.101). Invece il secondo tipo si
ritrova nelle parlate dolomitiche e in altre zone dell’Italia sett. (cfr. Ta-
gliavini, Livinallongo, p.76 e v. AIS c. 506).

154. pinter ‘bottaio’. E voce bavarese, una delle poche attinenti arti e
mestieri penetrate nel Trentino (Battisti, Studi, p. 209) e nelle valli do-
lomitiche. A Ospedaletto, cosi come nella Valsugana orientale, suona
pintre.

I55.pydva ‘pioggia’. Non continua il lat. pluvia ma & un deverbale da
pydver (da pluere). Tutta la Valsugana presenta questo tipo tranne Le-
vico che ha pygia in accordo col trent. rov. pioza (Azzolini, p. 286).

156. pydvego, un tempo nella Valsugana era un servigio feudale e con
tale significato si trova negli antichi documenti (Morizzo, 1 pp.218-219,
264 - Regola di Scurelle, 1, p. 33). La parola non esiste pit nella valle ed
anche a Stivor & ricordata solo da (B) come lavoro non retribuito fatto in
comune (dall’agg. publicu - v. Prati, Et. ven. s.v.).

157. pléto ‘piatto, agg.” (v. 2.103.1). Come & stato gia detto, questa paro-
la non si trova pitt, almeno attualmente, se non a Borgo e nulla si pud
dire su una sua maggiore estensione nel passato.

158. portapé ‘sgabello’.

159. pdrtego ‘portico’ (da porticu). A Stivor & ritenuto sinonimo di vgito,
che invece nella Valsugana ne & nettamente distinto. Infatti qui il pgrze-
go ¢& il porticato che corre lungo i lati della casa, all’interno generalmen-
te, intorno al cortio, mentre il vglto & un locale sotterraneo, simile alla
kéneva (v. n.100) adibito a deposito di attrezzi rurali. Da questa iden-
titd di funzione — infatti nel pgrtego si ponevano al riparo catri, attrezzi
ecc. — & nata a Stivor I'identificazione di queste due parti della casa di
tipo trentino, favorita certamente dal fatto che in Bosnia, per lo meno
nella regione in cui sorge Stivor, il pgrtego, come parte dell’edificio ru-
rale, non esiste.

160. prezdr ‘caglio’ (da *pré(n)soriu). Vive nella Valsugana accanto a
kondyo[konégo, che, per quanto ci riguarda, compare nella prima forma
a Borgo. Nessuna traccia di questo secondo tipo & rimasta a Stivor.
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161. prodélo. E una parola che presenta un interessante sviluppo seman-
tico. Deriva da protélu ‘attacco di buoi’ e con tale significato si & con-
servato nella Valsugana e a Stivor. Esiste accanto al sostantivo il deriva-
to verbale prodelir, che ricorre in Valsugana nel senso di ‘attaccare’ e
‘portarsi avanti’. Da questo primo significato generico & probabilmente
nata la nuova accezione a Stivor di ‘attaccapanni’ per il sostantivo, crea-
zione avvenuta certamente in Bosnia, data la totale assenza di questo ul-
timo significato nella Valsugana.

162. prisya, cosi a Stivor continua a essere chiamata la Germania.

163. raddr ‘rasoio’. Unica forma presente a Stivor delle due registrate dal
Diz. Vals. (p. 140, 142) — Daltra & razdr. Deriva da rasoriu col -d- rifat-
to su rdder e nella Valsugana & in netto declino oggi a causa della pres-
sione della seconda forma che concorda con l'it. rasoio.

164.rdlo, & con probabilitd un altro nome della gka (v. n.141), che ho
rilevato solo a Borgo. L’etimo & il lat. rallu che significa ‘lama con cui
si stacca la terra dal vomero’. In questo senso ritorna nel friul. rali ‘radi-
madia’ (Pirona, p.845). E curioso che la stessa parola con il medesimo si-
gnificato esista nel serbocroato (<sl. *ordlo, da cfr. col russo ralo, pol.
radlo - v. M. Vasmer, Russisches Etymologisches Worterbuch, s.v.).

165. rdzolo, si ritrova con due significati a Stivor, il primo solo dei qua-
li & registrato nel Diz. Vals.: 1) magliolo, 2) striscia di campo coltivato,
ciog per il campo quello che la vaneggia (dial. vangzo) & per l'orto. An-
che nella Valsugana ho rivenuto solo il primo significato — magliolo —
che & poi quello che ritorna nel venez. (Boerio, p. 553), mil. razol, friul.
razul o rasiz (Pirona, p.853). Deriva da *rasare> razare ‘radere’, ‘taglia-
re’ (v. Prati, Et. ven. s.v.; Olivieri, s.v. radere).

166. rdva %dlda, ciot rapa gialla: cosi continua a essere chiamata la carota
a Stivor, mentre nella Valsugana si & ormai affermato il termine it. cardza
(cfr. romanesco radica gialla ‘carota’, carota ‘barbabietola’).

167. reggto ‘piccolo grappolo’ o ‘grappolo con pochi chicchi’. Esiste ac-
canto alla parola di Levico brétola (v. sopta n. 41) ed & diffusa in tutta la
Valsugana. Non & da far risalire a auricula, bensi a rotulu con sonorizza-
zione del gruppo -#- non sconosciuta, seppure rara, al territorio in que-
stione, e che appare nel bell. regia (Nazari, Bell. p. 101). La sorda, come
sviluppo indigeno, ritorna nel venez. relo, vic. reloto, trev. rolo (ctr.
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Salvioni, «Romama» (XLIII) 1914, P.573 0.4, AGI 16.234 n.2; Prati,
AGI 17.500).

a

168. rivdr ‘arrivare’ ‘finire’. Di notevole & il participio pass. accorciato
che & documentato a Stivor, ma non in Valsugana: rivo anziché il rego-
lare riva. In questo secondo significato di ‘finire’ Levico presenta rudr,
comune al resto del Trentino.

169. rondina ‘rondine’. In Valsugana & solo réndola, pure presente a Sti-
vor.

170. ror ‘quercia’ (da robore). E la sola forma che si ritrova a Stivor ed
& di Roncegno-Borgo, poiché a Levico si ha rdre e a Ospedaletto rdvre (v.
anche 2.109.111).

171. rddolo ‘mattarello per pasta’. Nella Valsugana questo significato esi-
ste esclusivamente sulla montagna di Roncegno, e allo stato di ricordo.
Negli altri centri si alternano rédolo (Ospedaletto) e rddolo (Borgo-Levi-
co) ma solo nel senso di ‘rotolo’.

172. rugadydn ‘rogazioni’ (voce semidotta dal lat. eccl. rogatione). E l'an
tica cerimonia della benedizione dei campi non pilt in uso in Valsugana,
ma perfettamente conservata col rituale ancora intatto a Stivor. Qui vie-
ne celebrata il primo di maggio e consiste essenzialmente nella benedizio-
ne delle semenze e degli animali.

173. sampastdre, nome di una qualitd di frumento le cui semenze al tem-
po dell’emigrazione furono portate dai coloni in Bosnia, dove continua
tutt’oggi a essere coltivato, mentre in Valsugana se n’¢ perso anche il ri-
cordo.

174. segrd ‘cimitero’ (da sacratu). E pit usata a Stivor del semidotto §i-
metéryo, mentre & ormai in declino in Valsugana. La forma dissimilata &
solo di Roncegno, presentando Borgo sagrd; Levico non conosce questa
parola ma usa $imitéro e lo stesso pud dirsi, per lo meno attualmente, di
Ospedaletto.

175. serdnte, nome di uccello, ‘verdone’ (per I’etimo cfr. Prati, Acr, 17.
420; Salvioni, A6t 16.313 n. 1, dove si ricostruisce una forma *tarantu/
*tarantiy da cui deriverebbero il venez. saranto/zaranto - Boerio, p. 807,
friul. cirant, vic. saranto, vals. taranto/tarando). La forma documentata
a Stivor non pud che essere collegata a quella vic. saranto, mentre la for-
ma che il Prati assegna alla Valsugana dovra considerarsi limitata alla so-
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la parte orientale della valle, non comparendo questa parola nei paesi
dell’emigrazione. A Borgo si usa per lo pitt zvarzeldn.

176. skayatire, skayardle ‘trucioli’ (der. di skaya dal got. skalja). La
orima forma & comune a Levico-Roncegno-Borgo, mentre la seconda &
presente a Ospedaletto e si continua a or. nel resto della valle. E d’al-
tronde I'unica che il Diz. Vals. registri (p. 155).

177.5kég ‘soldo’ (v. sopra n. 58). Piuttosto rara a Stivor, & oggi larga-
mente diffusa a Borgo e Roncegno centro mentre non esiste a Levico ed
& poco usata a Ospedaletto. E una voce venez. diffusasi nel ver. romagn.,
lomb., che significava originariamente ‘centesimo di lira’. Deriva dalla pa-
rola tedesca Scheide-miinze, ‘moneta divisionale’, che era scritta sui cen-
tesimi di lira austriaci (cfr. Prati, Voci, p.182 e v. inoltre Tagliavini,
Origini, p. 303 n.67).

178. skofiér ‘dovere’ (verbo). Viene concordemente fatta risalire al lat,
convenire (REW 2192; Prati, Et. ven. s.v.; AGI, 18.579). Nella Valsuga-
na compare in questa forma —~ con s prefissale — solo a Roncegno, poiché
sia Levico che Ospedaletto presentano il semplice £o7ér, che ritorna ol-
treché nel trent. cogner (Ricci, p. 93) in area veneta nel bell. cogner (Na-
zari, Parallelo, p. 94), vic. cognére (Pajello, p. 53) e ver. kosér (acl, loc.
cit.); skofiér ricompare nel pad. e poles. Borgo non conosce questa parola.

179. s6lse (f.) ‘solco’. (Bisogna partire non dal lat. sulcs# ma da una for-
ma *sulcey oppure, meglio, dal pl. sulces: cfr. Prati, Et. ven. s.v.). Co-
me si & visto, questo termine compare a Roncegno e Ospedaletto — ma
qui & masch. — poiché Levico e Borgo presentano due tipi diversi: il pri-
mo ha kavida, il secondo fila. Nessuno di questi ritorna a Stivor. In area
veneta anche il bell. presenta la solz (Nazari, Bell. p. 152) mentre il trent.
e rov. continuano regolarmente il lat. sulcu: solc (Azzolini, p. 556). Ron-
cegno conosce anche la parola fénda, che & in uso pure a Stivor, per indi-
care per lo pit il solco nell’orto.

180. sgmo ‘sciame’ (da exdmen) v. 2.4.

181. sopréso, sopresir ‘ferro da stiro’ ‘stirare’ (deriv. di presdr, dal part.
pass. pressu di premo). E voce correntemente usata a Stivor mentre in
Valsugana & stata del tutto sostituita dal termine italiano ed & ricordata
come parola delle generazioni passate. ’

182.56rgo ‘granoturco’ (da syricu [granu]). E voce esclusiva a Stivor
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mentre nella Valsugana si incontra anche il tipo trentino (v. formentom:
Azzolini, p. 191) deriv. da forménto: per es. a Levico formentiSo, a Scu-
relle formentén. Sorgo & invece parola per lo piti diffusa in area veneta:
vic. bell. sorgo (Nazari, Vic. p. 140, Bell. p. 153), feltr. sork (Migliorini-
Pellegrini, p. 103), ma nel venez. coesistono entrambi i tipi: formentdn
e sorgoturco (Boerio, p.677). Cfr. inoltre Prati, «Revue de dial. rom.»
VI, p. 177 0. 2.

183. spawrdfo ‘spaventapasseri’ (deriv. di paura). E voce di Roncegno e
non & registrata nel Diz. Vals.

184. stébyo (da stabulu). Nella Valsugana ha lo stesso valore di #£2a ‘sof-
fitto-fienile’ anche se & usato piuttosto raramente. A Stivor invece si chia-
ma in questo modo un rustico adibito a deposito di attrezzi ecc. La cau-
sa di questa evoluzione va vista nell’abbandono da parte dei coloni emi-
grati del tipo di casa trentina. Infatti essi a Stivor hanno sostanzialmen-
te ripetuto il tipo di casa bosniaco, conservando della vecchia costruzio-
ne a tre ambienti sovrapposti (cantina-stalla, cucina-camera, fienile; v.
Barbieri, La casa rurale nel Trentino, pp.187 ss.), oltre al piano terre-
no, solo la #¢%a e, per di pit, riducendola notevolmente. Di qui la neces-
sita di edificare rustici separati: stdla, per lo pili chiamata col setbocroato
[sdpal, magatin, per il deposito del frumento, granoturco ecc., e stdbyo
per gli attrezzi, strami ecc. Ciog lo spostamento semantico & avvenuto sul-
la base di una identitd di funzione. Cfr. I'analogo caso di pdreego e vglto
(n. 159).

185. stayon ‘stagione’ (dall’it. stagione, v.2.92). Si ha in questo caso una
concordanza di Roncegno-monte e Ospedaletto (qui, almeno fino a qual-
che tempo fa) contro Roncegno-cittd, Borgo e Levico che presentano —
oggi, e pare anche una volta — la forma stagdn, inesistente a Stivor.

186. storlino ‘stornello’. E una parola in uso esclusivamente a Levico,
mentre negli altri paesi dell’emigrazione compate la forma stornélo (da
sturnu—+ellu). Storlino ritorna nel vic. venez. e ver. e, a occidente, nel
rover. (storlim). E dalla stessa base latina sturnu + suff. -inu, con con-
seguente dissimilazione #-n>[-n.

187. stradéla ‘scriminatura’ (deriv. di strada).

188. subiténte ‘subito’ (avv.). E, come il nenénte del n. 138, un resto non
pitt reperibile in Valsugana delle forme elative del tipo #ovo novento.
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Qui si & di fronte a una formazione avverbiale e percid indeclinabile,
mentre nell’altro caso (n. 138) la parola & regolarmente flessa.

189. séster ‘calzolaio’. E ritenuta dai coloni parola serbocroata ed in ef-
fetti esiste nel croato, come prestito dal tedesco, Suster (v. Striedter-
Temps, Deutsche Lebnwirter, s.v.). Come si & visto per il termine spo-
lér (v. sopra n.72) la voce ted. suster si trova anche nelle valli trentine
(Battisti, Studi, p.206). E usata a Stivor accanto a kalyiro e skarpolin
(v. n.98) ma & assai pill frequente di queste ultime.

190. $dle, sdle ‘acciaio’ (da *aci-ale). La Valsugana, a parte Borgo che co-
nosce la forma intera con dissimilazione della sibilante geminata (arsale),
¢ solidale con l'area trentina che presenta la forma aferetica (trent. zal:
Ricci, p. 507; rover. zal: Schneller, Studi, p. 17; anaun. zal/cial: Quare-
sima, pp. 77, 512), mentre in territorio veneto & diffuso il tipo azal, azale,
che ritorna nel vic. bell. ver. pad. venez. (cfr. Prati, Et. ven. s.v.).

191. $altrdmo ‘ragazzo’, anche femm. $altréma. Giunge nella Valsugana fi-
no a Roncegno-Borgo e va connessa al trent. rover. zaltrém ‘gentaglia,
maramaglia’ (Ricci, p. 508). Si tratta infatti di un derivato, attraverso il
suflisso -ame (da -amen), di valore collettivo e con una connotazione spre-
giativa, della radice di etimo sconosciuto che sta alla base dell’it. cialtra-
re, cialtrone (cfr. I'analoga formazione del bresc. séetoldm “fanciullaia’ -
Melchiori, p. 195).

192. $drkole ‘grucce’. Con questo significato la parola compare solo in
Valsugana, mentre nel pad. poles. venez. vale ‘trampoli’. Levico nella val-
le sta a sé presentando il tipo trentino-roveretano férle (Azzolini, p. 181)
che non si rinviene a Stivor. L’origine di questa parola vals. non & mol-
to chiara: forse va avvicinata al tosc. cianca che ha il valore di ‘gamba
non sana’ ed entrambe potrebbero derivare da una voce a.a.ted. scanca
‘tibia’ (v. Bertoni, Elemento, p. 215).

193. $éndro (femm.) ‘cenere’ (da cinere). Solo Roncegno nella Valsugana
presenta la terminazione in -0 in questo sostantivo femminile, mentre gli
altri paesi della valle conosconc la regolare forma $éndre/séndre, sempre
di genere femminile. In particolare la $éndre & pure di Levico, laddove
nel dialetto trent. ritorna la forma terminante in -0 (cendro: Ricci, p. 80).

194. §iola, $ivola ‘cipolla’ (da cépulla, con ritrazione dell’accento, per cui
v.2.1). Ancora una volta siamo di fronte a un caso di conservazione del-
la sola voce roncegnara. Infatti Ospedaletto-Borgo-Scurelle conoscono
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per questa parola lo sviluppo verificatosi anche in area veneta — vic. pad.
poles. venez. — con conservazione del timbro originario della vocale pro-
tonica: séola/$éola. Levico, d’altro canto, ha mutato la e protonica in 7,
come nel roncegnaro, ma ha risolto lo iato risultante dalla caduta della
labiale con I'inserimento di un suono velare ($gola), come & avvenuto in
area trentino-lombarda (zfgola: Ricci, p.87). La forma $ivola rinvenuta a
Stivor & invece uno sviluppo secondario parallelo a quello trentino sopra
cennato (v. 2.64, note 208-209).

195. §iréza, syeréza ‘ciliegia’ (da *ceresiu, v. 2.23). Nella Valsugana come
in territorio veneto ritorna l’alternanza nel vocalismo della sillaba proto-
nica -ye-/-i- (cfr. il caso analogo di pirdn/pyerén n.152). Infatti Ospe-
daletto e Scurelle conservano il tipo syeréza, comune al pad., mentre
Roncegno, Borgo e Levico hanno ($iréza/siréza come nel vic. poles. (ro-
ver.). Entrambi i tipi, come si & visto, sono documentati a Stivor.

196. taydro ‘tiglio’ (da tiliu+ ariu). Come si & visto, (nota 145) quest’uni-
ca forma presente a Stivor & quella del dialetto di Roncegno. Tayéro ha
infatti Ospedaletto, con passaggio di e protonica ad ¢, mentre la forma
etimologica si trova tanto a Borgo quanto a Levico; nel primo centro si
ha #éyo — meno usato teyiro, nel secondo tedro, con la nota riduzione
trentina della spirante palatale intervocalica.

197. takwin ‘portamonete’. In tale significato questa parola oltre che nel-
la Valsugana ritorna in parecchi dialetti veneti: vic. facoin, ver. triest.
Anche il trent. ha tacoim (Ricci, p. 426).

198. tardiva ‘autunno’ (deriv. di tardu, dall’aggettivo tardivu). Solo la
Valsugana presenta questo tipo in tutto il territorio linguistico italiano
(cfr. Prati, Valsuganotti, 57) e romanzo, ad eccezione di alcuni casi in
area francese e pirenaico-catalana, che continuano rispettivamente fardu
e *tardore (Merlo, I nomi delle stagioni e dei mesi, p.71). Naturalmen-
te ¢ l'unica parola in uso a Stivor per indicare questa stagione mentre
nella Valsugana si va sempre pit affermando il tipo italiano awtdno,
tanto che se a Roncegno e Levico & ancora abbastanza vitale, a Ospe-
daletto & quasi considerata un arcaismo.

199. tempésta, timpésta ‘grandine’ (da tempestas). Di queste due forme
presenti a Stivor la prima & in uso a Roncegno e Borgo, la seconda, se
non & uno sviluppo posteriore all’emigrazione, dovette appartenere alla
montagna di Roncegno che, come si & visto, generalmente tende a re-
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stringere le vocali intermedie in protonia (cfr. gli analoghi casi di dinzén
e dimanddr). Ospedaletto e Levico presentano invece un fenomeno di la-
bializzazione, ricorrendo qui la forma fompésta, che ritorna pure nel
trent. e rovet. (Schneller, Studi, p. 13).

200. terlaéna, tarlaéna, tarlaina ‘ragnatela’ E parola composta da tela e da
un aggettivo riferentesi al ragno, raino (cfr. friul. ray ‘ragno’; v. Salvioni,
AGI, 16.313 n.1). La forma pitt vicina alla composizione di base & quella
di Ospedaletto: telaraina, che & poi tipica della Valsugana a oriente di
questo centro (& 'unica che il Diz. Vals. riporti, p. 190). Anche la mon-
tagna di Roncegno presenta una forma consetvativa: teleraéna, mentte
gia Roncegno-centro e Borgo con Levico conoscono la forma con caduta
della postonica e metatesi delle liquide: terlaéne (O), terlaine (R Q), che
& poi quella trent.-rover. (Ricci, p. 470).

201. tfsta de dzeno ‘girino’. E interessante questa denominazione, non
registrata nel Diz. Vals., poiché presenta il termine dzeno (da asinu), che
per il resto & sconosciuto, dato che questo animale & nella Valsugana
chiamato miiso o muséto, con una parola cioé che & stata fatta risalire al
sostrato veneto-illirico, attraverso una corrispondenza con l'alb. muik

‘mulo’ (cfr. Battisti, Studi, p. 46; Bertoni, Italia didl. p. 35).

202. t¢rko de pontezélo, & cosi chiamato tanto a Stivor quanto nella Val-
sugana un intingolo preparato con lugénega e farina di granoturco — &
detto di pontezélo appunto perché fatto col granoturco, solitamente ap-
peso ai potezéy, ciot alle balconate. Quanto all’etimo di #d7ko il Prati
(Et. ven. sv.) lo collega alla parola vic. ver. venez. #g¢o di ugual signi-
ficato, e al gen. tucu ‘sugo’, affermandone lorigine imitativa. Ora la for-
ma ¢drko ritorna anche nel trent. e rover. per cui, data la cotrispondenza
col ted. Tunke, preferirei staccare la forma ven. da quella trent.-vals. e,
col Malfatti (Idiomi, p. 53), connettere quest’ultima alla voce tedesca so-
pra riportata.

203. torkin, & il vecchio nome valsuganotto di tutta la gamma di colori
che vanno dall’azzurro al blu, oramai sostituito in Valsugana dalle parole
indicanti questi colori, prese dalla lingua italiana, mentre a Stivor conti-
nua a essere esclusivamente usato, in unione con gli aggettivi ééro, skiro,
essendo qui totalmente sconosciuti sia il termine blu che azzurro o celeste.

204. trgta ‘bambola’. Con tale significato solo a Roncegno ho ritrovato
questa parola del resto solo omofona del nome #r¢¢a indicante il pesce,
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che & sconosciuto a Stivor al pari di tutti gli altri nomi romanzi di pesci.
11 Prati attribuisce a questa parola tipicamente roncegnara il significato
di ‘incubo’ che perd non ho pil ritrovato attualmente nel paese né tanto-
meno a Stivor.

205.4¢a (da acucula, v.2.48). Ha a Stivor i seguenti significati: ‘ago’,
‘iniezione’, ‘pungiglione’, ‘ferro da calza’.

206. vandiigola, ‘cassa nella quale si ripone il maiale ucciso, nell’acqua,
per poter poi procedere alla scuoiatura’. E parola che ho ritrovato nella
Valsugana a Roncegno e Ospedaletto e che si continua a Stivor solo pres-
so alcuni parlanti. (E probabilmente un derivato di vannu ‘vaglio’, forse
passato attraverso il ted. Wanna che ha giusto il significato di ‘tinozza’.
Foneticamente sarebbe un caso analogo a quello della parola kindola
dal ted. Kanne - v.2.117).

207.véduo, védua, védvo, védva, ‘vedovo, vedova’ (da viduu). E una
parola non piu ritrovabile nella Valsugana dove si & affermato 'it. védo-
vo, védova. La forma con -dv-<-du- rientra forse nei casi esaminati al
n.2.55, dove si & vista la tendenza presso le generazioni piti giovani a
pronunciare la spirante labiovelare come labiodentale, sotto linflusso
della lingua croata.

208. verddn ‘ramarro’. E parola solo di Roncegno, esistendo nel resto del-
la Valsugana il termine luzérta (v. Prati, Et. ven. s.v.).

209. versgr ‘aratro’. Vive allo stato di ricordo solo nelle generazioni pit
vecchie, essendo stato sostituito anche presso questi individui dalla paro-
la serbocroata pluk. E questo un caso alquanto interessante e si pud dire
unico, in quanto il dialetto valsuganotto degli Stivorani si presenta total-
mente immune da infiltrazioni slave in quei campi lessicali che sono i
pitt legati alla vita agricola della comunita. Si pud, per questo isolato ca-
so, avanzare l'ipotesi che il nome di questo fondamentale attrezzo agri-
colo sia andato perduto a causa della perdita dell’oggetto, nel senso che,
una volta distrutto I’aratro che alcune famiglie avevano portato con sé
all’epoca dell’emigrazione, la comunitd non ne ha pilt costruiti, ma, a
parte i pochi casi di coloni che ne hanno acquistato dai Bosniaci, si & set-
vita solitamente di aratri presi in prestito dalla Cooperativa, naturalmen-
te slava, Forse, ma molto dubitativamente, pud aver favorito 1’accogli-
mento della parola serbocroata la forma di Levico pydy, fonicamente ab.
bastanza simile al termine slavo, derivando infatti entrambi dal paleoeut.
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*plogum (v. Pisani, Indogermanisch und Europa, Miinchen 1974, pp.
48-50).

210. vestiménta ‘abbigliamento’, ‘abiti presi nel loro complesso’ (p.es.
la vestiménta del préte). Non ho trovato alcun riscontro in Valsugana di
questa parola di origine semidotta, né essa appare registrata da alcuno
dei lessici dell’area linguistica esaminata.

211.2brgca, indica soltanto il guscio dell’uovo a Stivor, laddove nella
Valsugana & usata anche per ‘buccia’, ‘baccello’, significati che a Stivor
sono ricoperti dal termine generico skgria (‘buccia’, ‘mallo’, ‘crosta del
pane’, ‘corteccia’ ecc.).

212. zdravéko ‘acquazzone’ (per ’etimo v. 2.108). E sinonimo di zgwdso,
il solo che sia riportato nel Diz. Vals. (p. 168), ed & per lo pit diffuso in
area trentina, anche se compare pure nel vic. e feltr. sdrai (Nazari, Vic.
p. 145; Migliorini-Pellegrini, p. 92).

213. zdrigerdla ‘striglia’ (da strigile). E ancora una volta una forma di
Roncegno che si & imposta a Stivor. Infatti Borgo presenta il gruppo s¢r-
intatto (strigardla) e Ospedaletto la caduta della palatale (striardla).

214. z8éva ‘scheggia’. A detta del Prati (Valsuganotti, p.35) & un tren-
tinismo che si oppone al vals. sééza. In realtd questa forma, effettivamen-
te diffusa in area trentina (rover. zgéva in Battisti, Studi, p.93; trent.
z8éva, Ricci, p. 417) si spinge nella Valsugana fino a Borgo e solo a val-
le compare il tipo con la sorda. Quanto all’etimo, sia il Meyer-Liibke che
il Battisti si rifanno alla voce germ. skeida, dalla quale derivano effetti-
vamente il crem. bresc. skida, ver. skia. Perd, per la nostra area linguisti-
ca, occorte partire da una base diversa, che pud essere costituita da un
incrocio di schidia + germ. *slitan ‘spaccare’, come suppone il Rohlfs
(Gramm. § 190), oppure pitt semplicemente dal diminutivo di schidia
*schidula con passaggio della liquida alla sillaba iniziale e uno sviluppo
di questo tipo: *schlid(i)a> *scleda> *scleda> *zgea>zgéva. Se la pa-
rola & di tipo trentino, come & in effetti, la sonorizzazione del nesso scl-
non costituisce un fatto eccezionale (v. 2.104.111); anche il friul. sclese
(Pirona, p. 975) richiede del resto una base *sclidia.

215. 2g%fe, sono cosi chiamate le bucce dell’uva dopo la spremitura. La
parola ritorna in questa forma a Roncegno e Levico, mentre presenta la
fricativa/sibilante a Ospedaletto — Borgo e nella stessa Roncegno (zg#-

safzgtia).
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216. zlinsa ‘favilla’. E anche questa una parola di area trentina (trent.
rov. anaun. sol. - Azzolini, p. 352, Quaresima, p. 424) che giunge nella
Valsugana fino a Roncegno. Quanto all’origine & forse da collegare al ted.
sleizen (cfr. Malfatti, Idiomi, p. 53).

217.2¢30, & l'uovo andato a male o non fecondato. Si trova in tutta la
Valsugana eccetto Levico e in area veneta (vic. slozzo: Nazari, Vic. p.
151; feltr. slozzdr ‘voce ant. si dice dell’uovo barlaccio’: Migliorini-Pelle-
grini, p. 101). (Deriva da [6tiu ‘urina’, forse attraverso un incrocio con
lutu ‘fango’, anche se & poco chiara la presenza di ¢ in tutti i continuato-
ri: v. anche bellinz. slozz ‘bagnato’, emil. [ozza ‘fango’; cfr. Olivieri p.
390; REW 5129; Prati, Ef. ven. s.v.).

218. 24ldo ‘giallo’ (o direttamente dall’a. fr. jalne, col passaggio della na-
sale dentale alla occlusiva dentale, oppure dall’it. giallo con dissimilazio-
ne della liquida geminata. Cfr. anche il monfert. ald, mil. dald, e, in al-
tre aree linguistiche romanze, lo spagn. jalde, port. jalde, jarno). E voce
esclusiva a Stivor mentre nella Valsugana si accompagna alla forma assi-
milata dell’it. g4lo, che a Ospedaletto secondo la fonetica locale, suona
ddlo. 11 primo tipo, che & poi comune anche al trent.-rover. (2ald - Ricci,
p. 507) tocca nella Valsugana Levico, Roncegno e in parte Borgo, che
conosce sia galo che zdldo.

219. Zansiva ‘gengiva’ (da gingiva). Costituisce un altro caso di continua-
zione di una forma esclusiva di una sola localita, Roncegno ancora una
volta, ma limitatamente alle frazioni del monte. Infatti tutto il fondovalle
compresa Roncegno centro conosce il tipo a normale sviluppo Ziniiva
(Roncegno), zenziva (Borgo), dendiva (Ospedaletto-Scurelle).

220. 2dvo ‘giogo’ (da iugu). Questa voce, comune a Roncegno e Borgo,
presenta V'inserzione della labiodentale a evitare 'incontro vocalico risul-
tante dalla caduta della velare, cosi come & nel trent. Zov-giof (Ricci, p.
514) e nel ver. rust. Non diretto continuatore del lat. ing# ma con la ve-
lare dovuta a restituzione secondaria & Paltro tipo presente nella Valsu-
gana: 2#dgo (Levico), dégo (Ospedaletto-Scurelle) e ritornante pure nel
retroterra venez. e nel trevis.






CONCLUSIONE

Dovendo ora dare una pili precisa fisionomia a quello che
avevo semplicemente definito come dialetto $tivorano, & neces-
sario considerare in una visione d’insieme 1 fatti linguistici esa-
minati analiticamente, operando perd una distinzione tra i li-
velli linguistici per ora studiati, e ciog tra il livello fonetico e
quello lessicale.

Si pud avanzare preliminarmente una conclusione, che sara
dimostrata pitt avanti, dicendo che, in generale, nel campo fo-
netico si & avuta 1’affermazione del sistema linguistico di Ron-
cegno, mentre nel campo lessicale si & verificata un’integrazio-
ne tra le diverse parlate dei paesi d’origine dei coloni, fermo re-
stando che anche qui ha avuto una chiara prevalenza il dialetto
di Roncegno, come era logico che avvenisse, data la netta su-
periorita numerica dei coloni roncegnari.

Si ¢ visto infatti che nel vocalismo si & affermato a Stivor un
sistema di tipo veneto, cioé quello comune nella sostanza alle
parlate dei paesi dell’emigrazione, fatta eccezione per Levico, i
cui suoni di tipo lombardo (le vocali anteriori procheile , &)
hanno finito con l’essere eliminate attraverso 11 processo che si
¢ visto (cfr. 2.36).

Cosl pure non hanno lasciato traccia nel dialetto §tivorano
tratti caratteristici della parlata di Ospedaletto, come 1’esito
-éro del suffisso -arius e, per quanto concerne il vocalismo atono,
il passaggio di er postonica ad ar (v.2.41) e la sincope di e po-
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stonica, in particolare negli infiniti della 3* coniugazione lat. (es.
védre per véder, bévre per béver; pintre per pinter, pévre per
péver).

Pit. interessante si presenta la situazione del consonantismo,
dove effettivamente esiste una certa eterogeneita tra i vari si-
stemi fonetici delle diverse patlate della Valsugana, in particola-
re per la classe dei suoni palatali. Qui puo aver favorito I’affer-
mazione di un suono piuttosto che un altro, oltre la situazione
di base che si & detta, la concordanza verificatasi di volta in vol-
ta tra il dialetto di Roncegno e una delle altre parlate. Per es.
Roncegno ha in comune con Levico e Scurelle la spirante sorda
§ succedanea di ce-, ci-, -cj-, tj-, lat., in opposizione alla sibilan-
te s di Borgo e Ospedaletto, mentre per le corrispondenti sonore
la spirante # & di Roncegno-Levico e si oppone alla sibilante z di
Borgo e alla dentale d di Ospedaletto e Scurelle.

Qui perd si sono verificati due fenomeni diversi: da un lato
si & avuto ’accoglimento dei fonemi s z rispettivamente di Bor-
go-Ospedaletto e di Borgo, come varianti fonematiche individua-
li, dall’altro si & avuta I’eliminazione totale del suono dentale d
opponentesi in determinati contesti tanto alla spirante: sonora
quanto alla sibilante sonora.

Nel primo caso una soluzione del genere era facilmente pre-
vedibile, in quanto i suoni spiranti §, £ nelle oscillazioni di rea-
lizzazione di cui si & detto, spesso tendono ad essere articolati co-
me sibilanti; nel secondo caso all’eliminazione del suono d qua-
le succedaneo di ge, gi, j, dj lat. possono aver contribuito spinte
di ordine diverso: per es. esigenze di omogeneita all’interno del
nuovo sistema creatosi, necessitd di eliminare possibili casi di
ambiguita in coppie di parole distinguentesi nel dialetto predo-
minante in base alla opposizione £ ~ d (es.: do ‘dove’ ~ 2o ‘giu’;
dénte ‘dente’ ~ 2énte ‘gente’; da ‘da’ ~Za ‘gid’; sdrde ‘sorde’
~ série ‘topo’; fradélo ‘fratello’ ~ fraiélo ‘correggiato’).

Sempre nell’ambito dei suoni palatali, non hanno lasciato
traccia nello $tivorano palatalizzazioni secondarie esistenti nel
dialetto di Ospedaletto, quali per es. § <y </j lat., [¢ da [j, 7§
da rj, ¢ da dj, s¢ da stj, quest’ultima comune anche a Borgo. E
vero che resti se ne possono ancora scorgere (per es. den ‘viene’,
broéga per broéya, ¢séa ‘ostia’, boge ‘bolle’), ma si tratta di sin-
gole voci esistenti nel linguaggio particolare dell’uno o dell’altro
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parlante e che nessuna incidenza hanno avuto sulla lingua della
comunita.

Nel complesso dunque si pud tranquillamente affermare che a
livello fonetico-fonematico a Stivor si & imposto il sistema di
Roncegno e non solo per ragioni di ordine extralinguistico — che
pure hanno avuto il loro peso —, quale la decisiva preponderan-
za numerica di individui parlanti il Roncegnaro, ma anche per
il fatto che di tutte e cinque le varieta dialettali valsuganotte
presenti a Stivor, il dialetto di Roncegno, insieme con quello di
Borgo, rappresenta in un certo senso la varietd centrale, im-
mune dalle varie infiltrazioni trentine e soprattutto venete, che
invece si affacciano nelle parlate di Levico da una parte, e di
Ospedaletto e Scurelle dall’altra, e delle quali si & puntualmen-
te fatto cenno nella trattazione della fonetica (tipico, ma non
unico, il caso dei suoni vocalici #, ¢ per Levico, e di 4 da ge, g,
i per Ospedaletto e Scurelle).

Per quanto riguarda il lessico la situazione ¢ illustrata dalla
seguente tabella:
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Innanzitutto occorre distinguere le oscillazioni in allotropi
(esiti fonetici diversi della stessa base) e ¢ipi lessicali (risalenti a
basi diverse).

Per quanto riguarda gli allotropi possono valere le considera-
zioni fatte sopra concernenti il sistema fonetico. Sono cioé sta-
te eliminate:

a)le forme che presentavano gruppi di suoni non ammessi dal
dialetto di Roncegno (per es. kavalgéro per kavalyéro ‘baco da
seta’).

b)le forme che presentavano sviluppi fonetici diversi da quel-
li del dialetto di Roncegno e tali da confondersi con gli svilup-
pi roncegnari di basi diverse (per es. dénte < génte e dénte <
dénte).

Negli altri casi, che implicano sempre differenze minime e co-
munque tali da non impedire la comunicazione, i vari allotro-
pi coesistono (es. botiro, botyéro, butiro).

Quanto ai tipi lessicali, abbiamo sia 1’affermazione di un so-
lo tipo, sia la coesistenza di due o pitt tipi. In questo secondo
caso i diversi tipi lessicali sono sinonimi e, in generale, vengo-
no usati indifferentemente dai vari parlanti.

Quando un tipo lessicale si afferma sugli altri o appartiene al
dialetto di Roncegno (piti raramente di Levico) o esiste una con-
cordanza tra gli altri centri. Per es. batuélo ‘battiburro’, dozér
‘dovere’ sono esclusivi di Roncegno, fdlega ‘faina’ ‘puzzola’,
baita ‘nebbia’ di Levico; avardle ‘vaiolo’ e lipera ‘vipera’ sono
comuni solo a Borgo e Ospedaletto.

Dal punto di vista sia fonetico che lessicale il dialetto di Sti-
vor & un valsuganotto arcaico, poiché rappresenta il dialetto di
circa un secolo fa sviluppatosi in un ambiente linguistico forte-
mente diverso e al di fuori del contatto con la lingua italiana
che, in Valsugana come in tutta Italia, ha un notevole influsso
sull’evoluzione del dialetto. Per es. a Stivor, come si & visto, non
esiste quella massiccia italianizzazione del lessico che invece si
riscontra attualmente in Valsugana, con la conseguenza che Ii
vengono correntemente usate parole dialettali ormai cadute dal-
l'uso nella Valle (v. per es. sopréso ‘ferro da stiro’, bombizo
‘cotone’).
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Il problema dei rapporti col serbocroato ¢ fondamentale e
meriterebbe uno studio approfondito. In questa sede mi limito
ad alcune osservazioni.

Non sembra, allo stato attuale, che gli influssi del serbocroato
siano particolarmente consistenti: a livello fonetico si nota ne-
gli individui della terza generazione la tendenza ad aprire le vo-
cali toniche e, o in corrispondenza della mancanza di opposizio-
ne ¢ ~¢, o~ ¢ nel serbocroato; la pronuncia kv per kw (v. 2.

5) la progressiva perdita dei suoni $, £ sostituiti da s, z. I suo-
ni §, £ si perdono sostanzialmente per tre ragioni: mancano nel
croato, non erano posseduti da tutti i coloni e in Bosnia ovvia-
mente manca I’appoggio che questi suoni ricevono in Valsuga-
na dai parlanti degli altri centri che i possiedono.

Piti importante & I'influsso lessicale del croato, che & 'unica
lingua fonte di neologismi e dalla quale sono presi anche i ter-
mini che pur esistendo nel dialetto sono stati progressivamente
abbandonati:

[topgla] per alboréla ‘pioppo bianco’

[kolace] per dolsaria ‘dolciumi’

[gigramgral per figd ‘fegato’

[sdpa] per stila ‘stalla’ (anche: supéta, ‘piccola stalla’)

[ pluk] per versdr ‘aratro

[biba] per payto ‘tacchino’ ecc.

Alcuni altri termini che si trovano nel croato come prest1t1
dal tedesco e che sono usati dagli Stivorani forse erano gia pos-
seduti dai coloni provenienti dalla montagna di Roncegno, dove
queste stesse voci vennero importate dalle colonie di minatori
tedeschi stanziatesi nel x1v sec. all’epoca in cui la Valsugana si
trovava sotto il dominio dei signori di Caldonazzo (v. Prati, Val-
suganotti, pp.80-81; Battisti, Studi, pp.206, 222): sndyder
‘sarto’, s#ster ‘calzolaio’, tisler ‘falegname’.
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korvito, 106

kgrvo, 86

kos, 59

kgsa, 42, 87

kgsa, 55,83

kosendr, 133

kosi, 64, 67, 88
kosin, 59
kgstafkésta, 56
kostezéla, 64

kgto, 72

kozendr, 64

kozidgr, 78

kozina, 77

kozir, 87

kozyéra, 39

kratira, 79

kréa, 47, 106
krealydn, 95

kréder, 45, 80
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krédo, 45

kréne, 43, 106

krepir, 52, 82

krépo, 52
krestyan/kristyin, 66, 95, 106
kridr, 73

krolefiso, 64,77
krompir, 36, 63, 106
krozira, 39

kréze, 47, 61,77, 106
krd(d)o, 44, 80, 106
krize, 48

kudr, 83

kiiba, 134

kibya, 48, 103, 134, 156
kudiro, 104

kime, 48

kiina, 70

ku#id, 68,73, 79
kunglo, 70, 134, 156
kunito, 134, 156
kunigo, 134, 156
kirta (a la), 58
kurtélo, 68

kirto, 44, 70,78
kuzina, 68

kvel, 74

kvésto, 74

kwile/-a, 59,73
kwalkedini, 133
kwalkgr, 33, 42, 59,73, 88
kwalkds, 59
kwindo/-e, 6o
kwiénto, 73

kwarénta, 73, 108
kwarézima, 73,87, 108
kwartin, 43,73
kwatgrdeze, 55,73
kwdya, 104
kwéy/kwi, 47
kwel/-a, 45, 60,73
kwéréo, 52,73, 81
kwérta, kwérto, 73, 8c
kwésto/-a, 45,73
kwindeze, 73

kyéto, 73

ladro, 108

lafreddra, 105

lagrima, 108
lagwdio/legwiso, 66, 156
lagdima, 112



lambikir, 79, 134
lambikalydn, 61,134
lampeda, 62, 80
lampéna, 118

léna, 36

lagréir, 48, 83
laranso, 99

lérdo, 62

ldreze, 62,105

lasdr, 99

late, 99

lavir, 86

lavina, 83

l4(v)ro, 108

léwro, 43
lednd(e)ro, 134
ledrdr, 105, 134
legadire, 63

lgge, 45

legwdso, 66,73, 99, 135
lekar, 63, 91

lé6a, 73

léndre, 53,99
léngwa, 45, 46, 47,74, 99
I¢ngwa, 47
lengwadyo, 95

léfio, 99

ledn, 112

lépre, 50, 62, 108, 135, 156
lgtera, 79

I¢to, 52,72

levd, 86

lgZer, 51, 52, 90
libero, 83

libro, 46, 109
lidgpera, 131
ligaddr, 60, 72,78
ligdr, 47,72
liménto, 65
limén/limgn, 49
limozina, 135

lin, 112

lingwa, 46

ligre, 135,156
lipara, 85,156
lipera, 85,99, 135, 156, 158
lipra,8s, 135,156
lisia, 35,86

litanie, 79

litréto, 105

lizyéro, 39, 90
Igdola, 42, 62, 65, 8o
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lédra, 108

logér, 70

léngo, 57, 72,99
lontin, 59,63, 67,68
lontanéia, 45,95
lgra, 47
lorélo/lurélo, 68, 99
Igro, 42

lgsko, 99

Igvo, 49

Igvro, 135

lu, 61

lide, 77

luginega, 70

lime, 113, 135
lumindryo, 40

lini, 61

luntin, 68

lipo, 49, 82

ltira, 48

liri/-e, 48, 105

lde, 44, 77,135
lato, 136

lidyo, 97
luzakdy/luzekdy, 64, 135
luzasdrie/luzesdrie, 64, 99
ldze, 44,77, 135
luzérte, 157

madgna, 57
madréla, 52
magstro, 46
magaiin, 143
mdgo, 91, 135, 156
magro, 108

mal, 61

malgerita, 63
malta, 78

madlva, 86
malvéyo, 95
mama, 110

man, 59

mafidle, 135
maridr, 60, 94, 105, 109, 135
mandra, 39, 41, 109
méindola, 135
mandra, 109
manéra, 41
manéta, 45
manipolo, 82
ménko, 71
mangfola, 81



I70 INDICE DELLE VOCI

manyéra, 39 migdla, 81

mania, 93 mili, 136

mar, 60 mio, 53

maravéya, 46, 67 misér/misyér, 51, 55, 60
maravéya, 46 mo, 57

marédr, 66, 110 molin/mulin, 68
mdre, 36, 60, 61, 108 moltén, 61
marénda, 67 mdlier, 48, 90
mariddr, 78,79 monddr, 67
mari(to), 79 méndo/mgndo, 49
markd, 38, 60, 67, 109 monéda, 78, 109
marmeléda/marmoléda, 64 mgnego, 54, 62,71
mdrso, 80, 94 mgnte, 57
martglo, 52, 100 montezélo, 77
martélo, 52 mora, 47

marti, 61 mordro, moréro, 41
marturélo, 64 mgrbyo, 8o

mdsa, 88 morir, 54, 109
maséla, 45, 88 mgro, 42, 136
mésima, 58 mdska, 71,88, 136
masgka, 71,137, 156 mpto, 49
masokéta, 45 mgyo, 55
matén/matgn, 49 mozeggto/mozegdto, 57
matondra, 39 mpromesyon, 47
matiro, 44, 78 mdlo, 104

may, 38, 91 muradér, 78
maya, 104 muZoldr, 64, 124
mdyo, 91, 135, 156 myéle, 50, 61,136
mazndr, 36, 59, 63, 83, 88

mdzo, 87, 136 nadél(e), 61,78
me, 59 néntro, 100
méa/méa, 46, 47 nar, 33, 36, 38, 65, 78, 105, 110, 136,
medesina, 77 156

médiko, 51, 52,71 nara#so, 99, 112
mendr, 66 narkwdénti, 100, 112
méno, 44 ndser, 77, 111
mentio, 66 naskdrier, 9o, 98
mérkoli, 52, 61, 62, 105 naspo, 112

mérlo, 62 nasydn, 95

mésa, 88 nasytin, 48
mesonaryo, 40 nizo, 36, 87, 136
mestyére, 52 nééro, 5o, 118
méter, 44, 58, 60, 79, 109 nddr, 136, 156
métro, 52 n dérno, 136, 156
méyafméya, 45, 46, 97 ndormeniir, 65
méyo, 52, 97 ndovindr, 67
mezéda, 78 ndurir, 65
mezdira, 66, 105 négro, 108

méio, 93 nenénte, 136, 143
mia, 71 néno, 53, 136

mie, 50, 54 néo, 111

migola, 62 : néspolo, 52,62, 109



ngto, 45

néve, 86

nevédo, 78, 81
nfamdr, 65

nfasér, 111
nfesydn, 95
ndaSar, 102
néinolar, 92
niniglo, 59,97, 99
nio, 80,81, 111
ni30, 43,95, 109
nka, 65

nkalmar, 63
nkolorir, 58, 65,79, 111
1kdr(a), 59, 105
#kdy, 56,93
pkrudir, 65, 80
70,113

nogdra, 39, 41, 67
nogéra, 41

ngme, 49,61,113,137
ngnafndna, 57, 111
nonénta, 112, 137
ngno/néno, sy
nora, 54

ngle, 55,95
nosyéri, 39

ngte, 72

ngve, 54, 86
novémbre, 53, 109
ngvo, 54

ngza, 59

nozeliro, 39
ysaldr, 65
psyéme, 50
pténder, 111
ptérier, 65, 90
ptrigdr, 109
utyéro, 50, 107, 118, 154
nudr, 78, 111
nido, 8o

ndgola, 83, 111
ntigolo, 62
nidmaro, 62
niimero, 49
nunsydr, 95

niza, 48

noisyér, 95
nviSyadira, o5
nyestini, 133
fidrika, 99

#iénte, 99
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florénte, 73

0.42

gco, 104

odg¢r, 8o

odyir, 94

gka, 42,71, 137
oléyge, 38, 85
oledndro, 134
oli(v)a, 68, 86
Glta, 85

omo, gmeni, 54
ondro, 59,69, 119, 154
0ngro, 41, 119, 154
onga, 48, 105
ofi, 55, 111

oft, 55

oni, 111

onier, 90

gpera, 55, 82
¢pyo, 103

oréro, 41
orasydén, 95
orbégolo, 105, 121, 122, 154
grbo/drbo, 56
ordefiarie, 43, 64
grdene, 62,63
ordéfio, 99

orélo, 99
grgeno[drgeno, 56, 62
orlgyo, 55,63, 95
grnofdrno, 4, 56
gro, 42

dro, 47

orsydlo, 122, 154
ortiga, 78

grto, 56

orgirplo, 122, 154
ério, 93

osatira, 78

gsta, 96, 152
gso/dso, 56
ostaria, 43, 64
gstya, 95, 96
ostyén, 95

gto, 72

otdbre, 109

ot6n, 99

évo, 54

6yo, 55

pacgko, 71
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paezén, 59
paéze, 81, 91
pagdr, 36

pdlo, 99

paléto, 79
palpér, 81

pdlta, 81

pali, 44, 80

pan, 36,112
pandéa, 91
pangya, 91, 104, 137,156
pania, 94
panuélo, 135
paédn, 86

pardr, 58, 60
pare, 36, 60, 108
parentd, 137
pdr(0), 59,98
pargla, 42
pardlo, 54, 97
parén, 68
paséyo, 60, 95
pésera, 88
péskolo, 105
péskwa, 74
pastdr, 47

patir, 110
patrén, 108
patira, 86
pavéla, pavélo, 137,156
pavéo, 98
pavéyo, 60, 81,137,138, 156
pavéyo, 46, 137
pdya, 96

paydso, 81,94
payoén, 6o

pédysa, 38

péyto, 137,159
pe/ péy, péy, 50,80
pégola, 44, 105
pégro, 45, 107
péle, 52

péna, 45
pensyéro, 39
pensydn, 48

péo, st

pegta (a), 58
per, 105

perdro. 40
peratoliro, 148
pérgola, 62,72, 81
perikolo, 71, 105
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perniza, 59

perg, 57

persegaro, 39

persémolo, presémolo, 106, 138
perstto, 106, 138

pertisola, 66, 81

périer, 98

pésa, 95

peséto, 138

pése, 77

pélo, 45,94

pesin, 48

petenir, 52,64

péver, 81, 106, 138,152, 156
pévre, 138,152, 156

péio, 52, 90

pilinino, 63

pie, 50, 51, 54
piggso/pigdso, 55,94, 138, 156
pifia, 120

pifiatiro, 59

pinter, pintre 139,152, 156
piglo, 55, 80, 104

piso, 84

pistér, 47, 60

pitéro, 98

pléto, 101, 139

platén, 101

pletdr, rox

pluk (sc.), 147, 159

plus, 82, 88

P9, 57

podér, 38, 44, 45, 54, 61, 64, 110

péko, 42,71
pdleze, 125
polindro, 39, 100
pdlpa, 100

polsér, 68

pélver, 6o, 86
poméro, 40
pdmpa, 57

ponta, 72
pontezélo, 77
ponttira, 67
poréto, 79
pérko/pérko, 56, 81
pdro, 42
pgro/péro, 56, 106
pgrta/péria, 56
portir, 38
portapé, 139
pgrtego, 139



pdso, 94
pésto/pésto, 56
poyéto, 96

pra, 38, 60, 79, 106
precizo, 77
prédika, 71, 80
predikadr, 78
pregdr, 50, 106
pregyéra, 39
présa, 53, 106
présto, 53

préte, 51, 52
prezdén, 96, 106
pregr, 4, 59, 139, 156
pria, 53, 106
procesydn, 77
prodelir, 140
prodélo, 45, 106, 140
pr(o)éder, 86
proméso, 106
prépi, 6o
prosydto, 138
priisya, 140

pu, 101

pukéti, 82
pulito/polito, 68
piilie, 62,77
ptira, 58

pydga, 72
pyaniénte, 92
pyin(o), 59, 100
pyédnta, 100
pydnto, 72
pydnzer, 90, 100
pydia, 94

pyéto, 100
Dpydzer, 100
pyé/pyéy, 51
pyegdr, 100
pyégora, 50
pyegoriro, 39
pyen, 59,61, 112
pyendéro, 39, 66
pyéro, 50
pyerén, pirdn, 138, 145, 156
pygna, 37, 100
pybv, 146,157
pygva, 139, 156
pydvego, 139
pybver, 139
pydia, 139, 156
pytima, 109
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rébya, 92
rabyézo, 92
radiéo, 43, 80
radgr, 59, 98, 140
raiza, 43, 59,77, 80
ralo, 140

ramo, 60, 65
rdfio, 99

rasdr, 84
raspatire, 78
réva, 58, 81, 105, 140
réza, 96

rdze, 93

rézolo, 140
razgn, 95

raxdr, 140

re, 45

redtol(o), 59
rebélo, 83

réta, 65, 104
redrir, 134
réfolo, 84

regina, 92
refgto, 124, 140, 154
rekontir, 66
remedydr, 94
remgr, rimor, 68, 105
rénga, 65

rénte, 65

repesir, 66
respéto, 94
respetjzo, 94
résta, 45, 58, 105
restélo, 66, 105
restélo, 52
rétiko, 65

revérsa (a la), 58
rider, 80
rikamar, 99
rikordérse, 71
rikgrdo, 71
rispdnder, 57
riva, 81

rivdr, 81, 86, 106, 141
rivdita, 81

réa, 54, 105
rodro, 83

rgba, 42

robar, 42, 68
rodolér, 54
rédolo, 54, 141
réka, 48, 71
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romay, 106

romdgr, 68
rgfafréiia, 49
rondina, 141
rgndola, 141

ronkér, 67,71
ronkdn, 67

rér, 60, 109, 141, 156
rgre, 156

rosira, 29

rosifiglo, 99

rostir, 68,79

roter, 82

rotgndo, 49

révre, 109, 156

1624, 55

rozegar, 64

rudr, 141

rucdr, 68,79, 104, 106
ridolo, 54,79, 141, 156
rdga, 65,70
rugasyén, 95, 141
rurmegdr, 64,72, 105
rufidr, 904

rito, 44

riifene, 65, 90

sébo, 63, 80

sébya, 103

sabydn, 103

sagrd, 66,141,156

sako, 87

salardla, 54

saldta, 50

sdle[3dle, 65,94, 99, 144, 157
salgéro, 39, 63, 87

salgéro, 41

sdlto, 100

saltér, 66, 105

salvadego, 67

salvéygo, 38

sdlvya, 92

sampastére, 29, 141
sanfranlésko, 29

san (n.), 6o

san, 58, 59

sangito, 65, 87, 105

sangwe, 74

sénto, 72

séntolo, 59

sdso, 58 ' :
savér, 38, 44, 45, 64, 81, 92, 110, III,

127

sa(v)on, 81
sawri, 63, 108
sédo, 86, 103
s¢¢to, 103
scéza, 103, 148
scgpo, 103

se, 45

sélo, 87, 104
séda, 44,78, 87
sédeze, 45
segaddr, 78
segdla, 87
segrd, 38, 45, 66, 108, 141, 156
seitdr, 74
sekatira, 78
séko, 71
sekdndo, 71
sekdro, 63,66, 71
sémole, 62
sémpre, 109
sémpyo, 103
5710, 73

sénia, 94
sentdrse, 79, 80
sentir, 60,79
sepolttira, 82
séra, 105
serdlyo, 104
serdnte, 141
serdr, 52
seratira, 78
serbydio, 83
séréo, 45

serén, 59, 112
servi3yo, 95
sesdanta, 91
setdnta, 82, 91
s¢te, 52,82
(s)fratdso, 94, 106
sfrizdn, 67, 96
sidme, 37,157
ste, 50,94
sifoléar, 84
siménto, 67
simya, 93
sifidir, 48
sirezdra, 41
skifa, 84
skaldar, 88
skéiio, 99
skapin, 110, 132



INDICE DELLE VOCI 175

skarmindr, 65, 108, 112 5020, 48, 82
skarpélo, 100 sotrdr, 63
skarpolin, 131, 144, 155 spago, 72
skarpydn, 92 sparafidr, 99
skarséla, 133 spartir, 43,79
skatargn, 61 spaSadra, 78, 98
skavesir, 95 spaséto, 45

skadya, 96 spawrdso, 49, 143
skayardle, 142, 156 spéco, 52, 104
skayardlo, 39, 59 spénier, 90
skayatire, 78, 142, 156 spéso, 88

skéna, 60 spin, 112

skéo, 126, 142, 155 spirito, 118
skisdr, 78, 88 spolér, 105,129, 144
skédega, 70 sponier, 48
skoltidr, 100 spgrtola, 105
skomensydr, 65,95 $pézo, 47
skgndre, 62 spudr, 68

skofiér, 65, 126, 142, 156 $ptio, 79
skonvdlyo, 104 spurgdr, 88
skgria/skdria, 56, 148 spdza, 48
skrepetir, 65,93 stabyo, 103, 143
skwardr, 108 stagon, 143, 157
skwdzi, 61 stdla, 143, 159
skwérier, 81, 98 star, 33, 36, 38, 78, 79, 111
sniyder, 38, 159 staSyon, 95

50, 57,59 stavéo, 98

sglero, 55,77 stavéyo, 78, 97
s¢do, 37, 42, 100 stayon, 95, 143, 157
sofyér, 103 stéla, 45

sgkolo, 55, 59, 71,87 stéla, 52

sol, 67 stirdr, 125

sola, 54 stisdr, 95
sgldo/séldo, 56,126, 155 stgbya, 103

sdlse, 48, 61, 156 stofegdr, 84

sglle, 48,75, 142,156 stdmego, 54
somidr, 37 stépa, 82 -
somendr, 58, 67,78 storlino, 143, 157
soménia, 67 sternélo, 143, 157
sgmo, 37, 65, 142, 157 stérya, o8

s¢no, 111 stradgla, 143
sgnia, 65,93 stramarie, 64
sopolir, 43,64, 67,79, 82 stranudr, 64, 67,78, 106
sopresdr, 142 strawndr, 106
sopréso, 142, 158 ' stria, 47,72, 123
séra, 58, 109 striaménto, 72
sérdo, 87 striardla, 148, 157
soréla/suréla, 63, 100 strigardla, 148, 157
sdrgo, 49,142, 157 strigio, 72
sorfardla, 39 ’ stropdya, 88, 96
sorie, 62,77, 152 ) stda, 83

sotile, 82 : - studyér, 04
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stufdr, 84 Syereziro, 41

sudr, 58, 80 $yéza, 50

sugr, 8o

subiténte, 143 tabdko, 83
sibito/stdbeto, 49 takdr, 79

sibya, 87, 103 takin, 137

subyér, 103 takwin, 74, 145
sugdr, 87 talydn, 98

stila, 48 tamizir, 106

sépa (s.c.), 143,159 tamizo, 43, 78, 96
supyéra, 39 tandya, 67, 104
stra, 48 tdola, 43, 83

sdrdo, 48 taoléta, 78

stster, 144, 159 taramgto, 64, 67
stito, 44,65 tardiva, 78, 80, 86, 145
$yé, 50 tarlaéna, 67, 146
syeréza, 50 tarlaina, 146

Sakdr, 39, 83 téso, 88

$akardla, 39 taydr, 78

3altrdmo, 60, 94, 144 tayéro, 67,97, 145, 157
$drika, 83 tayéro, 157
Sankole, 144, 157 tayéro, 39

$anlalin, 63, 65,84 taydla, 54

$épa, 83 tizer, 58, 64

$éna, 75 tedro, 40, 67, 145, 157
$éndre, 60, 144, 157 t¢byo, 51, 52
3éndro, 6o, 62, 75, 109, 144, 157 tééa, 105

$énto, 75 tegéro, 67

Sentdira, 66,72, 75 telaraina, 146, 157
$éola/ségla, 145, 157 teleraéna, 146, 157
$éréo, 75, 104 tempésta, 145
$érto, 75 tempordl, 61
Servélo, 63,83 téndro, 62,78, 109
Serydla, o8 tefiér, 44, 50, 64, 79, 96, 99, 112
Sigdrieri, 83 t¢pido, 51, 52, 80
Sigola, 145, 157 terlaéna, 67, 146
Simetéryo, 45, 63, 64, 98, 141, 156 terlaine, 63, 106, 157
$imitéro, 45, 141, 156 tesdro, 59, 108
Sinkwiénta, 74 tésta de dzeno, 146
Sinkwe, 73,74 testimgnyo, 49
§igla, 35,75, 81, 144, 157 té1a, 79

$iréza, 50, 145, 157 tey, 47

Yrezdra, 39 teydro, 40, 67, 145
Sirkdr, 47,75 t¢yo, 46

$ivola, 81, 145 téyo, 145, 157

$dfo, 83 té3a, 52,93, 143
$tka, 83 1620, 45

$dkaro, 62 t. 47

$tkero, 62, 83 tibyo, 50, 52, 80, 92
$dro, 87, 109 timén, 78

$yélo, s0 timpedéla, 104

3yeréza, syeréza, 50, 145,157 timpésta, 67, 145
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tirdke, 71 vangio, 140

tisler, 159 vanga, 87

£9, 57, 59 vdnti, 65

tompésta, 146 vardir, 86

tonetir, 903 varglo, 119, 154

ténko, 146 vdzo, 85

topgla (s.c.), 117, 159 vélo, 104

tor, 56,62 vedélo, 66, 78

térbolo, 78 véder, 44, 58, 80, 111, 152

tgréo, 78 védre, 152

torkin, 59, 146 védro, 44, 85, 108

tgro, 42 véduo, 85, 147

tgsego, 62 védvo, 147

tosir, 77,110 velén, 59

tozéla, 100 vendéma, 85, 93

1620, 47, 87 vendemdr, 93

tramgia, 93, 106 vénder, 53

tré(o), 60, 83 véndri, 61, 62, 109

trésya, 95 vefiér, 50, 64, 79, 85, 99, 112, 152

travadira, 78, 106 vénler, 75

travatira, 63 vérdo, 59, 85

tre, 46, 107 verddn, 147, 157

trédeze, 45, 61,77, 80 vérdre, 62

trefdyo, 55, 66, 84, 107 veréta, 98

tréntaftrénta, 47 vérdene, 45,92

treiénto, 75 verggfia, 04

tréy, 46 versgr, 147, 157, 159

tristo, 60, 107 vérier, 65, 81,98

trgta, 146, 157 vesiga, 43, 88

trgto, 55,93, 107 vesin, 66,77

tibo, 83 vésta, 59

tdza, 48 vestiménta, 148
vestir, 77

ta, 44, 86 vezilya, 98

#la, 65,71, 147 via, 47

ubéda, 71,78, 118, 154 vida, 78

uldr, 71, 104 vin, 85,113

ulenéto, 77 vifia, 99

ugwile, 67 vifidle, 61

dmedo, 8o vindie, 94

tndeze, 61,62,77 vindolo, 86

4ni, 55,111 vingdstro, 42, 104

#no, 59 vinti, 43, 91

unyoén, 99 vinti #n, 50

#ro, 48 vipera, 135, 156

uzar, 68 vizo, 87

uzglo, 4, 68 vgdo, 54, 85

470,87 volér, 38, 45, 54, 55, 59, 60, 61, 64,85,

97
vika, 36, 58 voltarékyo, 157
vile, 85 vglto, 139

vandiigola, 147 vdle, 77
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v6y/vde, 85
vydio, 95

yakéta, 95
yutdr, 93, 129

zbaketdda, 78, 88
zbalaniadra, 78
zbalaniir, 88
2bdlyo, 104
zbardir, 88
zbarbotir, 88
zbatilér, 120, 154
zbolsegir, 48, 85
zbregér, 65,71
zbrgca, 148
zbyakgto, 101
zbyanikeiir, 93
zdravéko, 107, 148
zdrigér, 105, 107
zariderdla, 63, 105, 148, 157
zenziva, 149, 157
2gdrio, 130, 155
z86va, 81,103, 148
zgiréto, 79, 88
zgodegini, 70
zgoldr, 65, 86, 87
zgonfér, 103
zgrénfo, 107
2gtiéa, 148
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Allegato n. 1. Supplica 14 novembre 1882 inviata dal Capitano di Borgo alla Se-
zione di Luogotenenza di Trento (v. p. 24).
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Allegato n. 2. Lettera di risposta del Comune di Ospedaletto al Ca-

pitanato Distrettuale di Borgo 19 gennaio 1884 per le statistiche an-
nuali sull’emigrazione (v. p. 24).
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